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INTRODUZIONE 



On' useura e idiata campayiiuola , eh: , jìrerenuta dalle bene- 
disioni del Cielo, per fuggire le disiolvtcsse della terra, di verde 
età li chiude in un chioitro gii iti, offertati all' AlUuimo vU- 
lima upialriet di' peccati del mondo , vive- Ai «upni pmUinta , 
loffre con innitla rautgnationà dolorate malattie ed acerbi ait- 
guilU, retide magnanima agli attaiii gagliardUtimi de' demonii 
t, faoor&a dal Signore di doni anmirabtU, antiehi portartene, 
ti uffitlù) vl^ù net aapelio di Dia e degli «nnfef.- eetoU. o 
Lrtlore , il conerà e la vUa di Suor Haria Lnisa Bìagini. Co- 
ilei fu ma di quelle anime elette, eh» la Pnwidensa naeita 
a quando a qumdo nella Chiesa di G«*à Critlo perchè i loro 
meriti plachino la collera divina provocala dalle noitre colpe, 
f la fragranza delle laro virlii ne conduca soavemente ad imi- 
lare i loro esempi, mentre le grazie singolari, con le quali il 
Signore irraggia di Iwe lot'rumana quelle creature a' runtri sguar- 
di coti meschine , sono una eanfulasione solenne e ad epidwsa 
di falli di quella miieredensa che oia beffare tutto ciò che i 
al di sopra della creta che ne eireonda. 
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Di quetla nUgiM eomiena, tanlo da Dio prtvIUgiata, narrò 
mUta cote U ehiarUtimo tignar Marchete Ceian Lmcheiini. Egli 
che precedi LuUa di quallordlei ami e le topriweiua di vtn- 
tnm.rieettutdo l'uffleio di proiettore del mimtalero aj^mdo 
quando la mrva di Dio h riempiva deUe ne open «tate e l'H- 
Iwtraea co' tuoi doni, le une e gli altri registrò non tanto eoa 
animo di formarne una itoria, guanto per fornire noOsie a ehi 
fwc per leuerla in appresto — Gli ifttpenffi prodigH, coti egli 
I dichiara, che il Signore li degna operare in Snor Luiia Biagi- 
1 ni ... l' eaimie virtù cristiane , che nella medesima si seor- 

• gono , devon esiere fedelmenle registrats a maggior gloria di 
1 Dio e a profitto delle oìifmc. Vi saranno certamente persone , 

• che a «uo tempo ne faranno il racconto; ed affinchè queste 

• più facilmente possano aci'ingersi nd un' opera cori fiutare 

• ho risolato di raccogliere intanto alcune notisle nteeuarU. 

• ■( Frammenti — Doc. v. 3. ]>. 50. ). 

Da guelle taemorie e da altri aìitorcvoli documenti, che ti 
tona VÈiHiU a mino, è tratta la vita che pubblichiamo , come si 
pearà dalla tUasioni che apporremo sotto il titolo de' capitoli, 
per aeeetautt'e donde sia ricavalo l'argomento di eùaeuno: le 
fonti poi dalle quali Ubiamo attinta fatti isolati le indiohermo 
imnudiatamente dopo i fatti rltui. 

Qui sarebbe a dire dell' autorità Horiea e tcientifiea del Lue- 
eketba (e, facendolo di propoiUe,»on temeuiino (fendere i 
nostri lettori, i qwUi ben conoscono guanto e' fotte insigne per 
lettere e per iscienae , ed illustre per religiosa pietà. Osserveremo 
sollaitto che le cognizioni teologiche, nelle quali pure era mollo 
versato f Alti della R, Accademia Lucchese in morie del Mar- 
chese Cesare Luccliesiiii — Lucca, Tipografia Rertini 1832} 

do, inviato in ambascerie diplomaticìie prima a Vienna, poi 
nei 1798 a Parigi presto quel Direttorio; eh' ebbe sempre pub- 
Miei ufflei siAto i molli e svariali governi che lul chiuderti dei 
teeelo passato e sutl' aprirti del presente si succtderano V uno 



ali itlirn rapidissimi ; che cmiwrsó fn' più imi^ni pnliiiti c sa- 
pietili del sua tcmpu (Atti citali o cenni sulla vita del Lucchesini 
premessi all' edizione delle opere di lui falla in Lucca da Giu- 
seppe Giusti il 1632 ) ; t^i eh' «bbc menta hielda « ratta, eri- 
lerio retto ed mimo n^erton nife iUvUmt ti <f frtgMtxi 
volgari, da the altro fuorehi dall' eoidetua deUa verità, potè 
elitre indotto a notare ton fliHa puW aetitntttta e tmduriH, 
ehr era im propria, h adoni di ma paoera eontadina tiivu 
in m moMtlero. e di etto narrare dà ehi nmtìin la laptansa 
umana t detta i tareatmi dtlP incrtdiUità f Ma le virtù più 
eBdnentl, le grasié edetti pii tegndate rifulttro in Suor Luita 
di tale tpltndore che furono rleonoteiiUe non tato dal Lveeht- 
sini, sì ancora da mail' altre persone ecclesiastiche e secolari, 
ragguardevoli per dottrina c per piielà; e la memoria di lei do- 
po un mozzo secolo già scorso dalla ma morie, è luilor vira e 
fresca nella nostra città e nel contado, che l' ha/mo in opinione 
di tanta, corno dimostreremo a suo luogo. 

A noi è sembrato scorgere fra r/uesta vergine e parecchie 
altre, già eanoniszalc dalla Chiesa, tali somiglianze di virlii 
e di doni che non abbiamo potuto a meno di segnalarle qual- 
che volta all' attenzione del Lettore, notando specialmente i 
rapporti che , a nostro avviso , corrono tra lei e la gloriosa sart- 
ia Caterina da Siena nella tua vita privata (1). Certo l' ma 
e V altra vivendo te fngipi calamitosi assai per la CUeta di 
Geiii Criito, ti offerirono a Dio per la pace ed euUiatUme di 
lei e per la tiUute delle anime. 

Penano ^umU brevi temi, che rendiamo di pvbbliea ragione, 
rititeire a ditnotirare ma votia di pià guai eroitmo di earilà 
germogli in peUo ad anime ehe dal mondo tono ^rtgiate e 
derite, e gtunto operata, magnanima e benefica alia società tta 



tucti Ci [linai. 
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guella oUa mteotta con Cristo in Dio , che dail' tmpielà i avvia 
in conto d' oaioia, todarda ed itmttle. 

Figli poi della tanta Umana China, proleiliamo piena ed 
imi^tAile soUoaititione e obbtdienxa aite CloitUuEioni de'Sommi 
Ponttfiei e tegnatmunie dtila mUa «umorta di Urbano THI, 
mila intendendo auerire in ^patision» ti tuoi ventnti deenti. 

Degniti U Signore aeeogliere giietta tuutre tnetthint fatieha t 
benedirle , penhi rieteano a gloria di Lui, ed a tptritvale van- 
taggio de' noitri prmimi. 




CAPITOLO PRIMO 




( Luecliesini Cap. I. e II.) 



Presso le mura dì Lucna dal talo occideniale, in mezzo ad una 
pianara coUivaia come un giardino, è la Parrocchia di s. Anna 
in seno alla quale nacque a' 14 di marzo del 1770 quel Gore 
di virtù di cui logliemmo a narrare la vita, Luisa Bisginì. Bb- 
b' egea a geDilori Giuseppe Anlonio di professione fabbro, e Hana 
Felice NoUolini sua moglie, i quali se sonirono umile condi- 
zione c non larghe sostanze, furono pero m islima di persone 
dabbene c reliRio^e. e. seppero cduofire l,i ramiglia nel umor 
del signore. Li nostr.i Luisa ebbe qunUro sbircilo, p, qu.iUrn 
fratelli, de quali due furono a.icerdoii. e fra le sorelle due 
prevennero Luisa nell abbracciare la vita religiosa noi mona- 
siero nicdfisimo in cui ossa pure b professo, e poriaronn il nome 
I' una di Suor llo-sa Maddalena o 1 altra di Suor Uosa lilisnbeiia. 

La natura e la grazia piirvoro andar di roo-^erlo noli' nrric- 
cbire qucst anima. I na nienie non elevala m;i lucida e secvr.T 
aflatto da illusioni faniasuclie. criterio retto, cuore emincntemonic 
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dolce e soave, maniere cortesi, e va' ìndole vivace, che dava 
UD FÌsallo mirabile alla raodestÌB del contegno ed si candore 
dell'animo, fnroDo le doti natorali di Luisa attestate da chi 
la conobbe, la pietà poi precedi in lei II tempo in cai suole 
acquistarsi l' tuo ddia ragione. Bamtnna dì quattnfo cinque an- 
ni, già amava Gesd Cristo e la Madre SS. di Lui con un affetto 
veramente prodigioso: cercando dì lei. l'avresti trovata in un 
Inngo solitario della casa appio del Crocifisso, consecrare a Lui 
i primi palpiti del suo cuore innnccnli; ì; dirgli con alTetlo an- 
gelico: Ccsù mio! ìeviiicmi dal mimdn perchè voglio venire a 
Ktar CQ« l'ui. Aiiclie :i siia madre ilico^ con ingenua scmpllcilà 
che cliiudev.'i ni Sij^rmre di morire, ]K'n-lit; ere'scffldo non lo do- 
vesse ofTenderc. Alla colpa avea lale aborrimcnlu che invidiava 
santamente a que' che morivano perchè uscivan de] pericolo di 
odendere Iddio ; che se alcuna volta, bambina com' era, le fosse 
venato fatto di cadere in qualche disobbedienzoccìo ai genitori , 
avvedutasene appena, correa a g^rsì a' lor piedi e a doman- 
darne perdono. Di ohe ì g«iilorì piangeano per tenerezza, e non 
è a dire quanto bene volessero a quella cera f^iuola. 

Ha ]»D r amavano €e$ù Cristo e Maria SS. che fino da quella 
prima eló l'd>bero sotto una speciale protezione, come poeeoDo 
farne prova i due fatti seguenti, che narreremo colle parole 
stesse del Lucchcsini ■ All'età forse di quattro anni, Luisa ert 

• un giorno nella pubblica strada , quando un barroccio correo- 
I do con somma velocita veniva alla sua volta. Impaurita alla 

• vista del pericolo vicino, come spesso avviene in simile età, 

< non sapeva evitarlo e si tratteneva li ove sarebbe stata schiac- 

• ciala dal cavallo c dalle ruote. Improvvisamente però e senza 
■ saper come, si trovò assisa sulla sponda opposta della fossa 
I contìgua, dove ninno visibilmente la trasportò e dove, ancor 
c volendo, non avrebbe potuto trasrcrirsi da per sé stessa. 

• L'altro avvenimento accadde all'età di circa dodici anni. 

< Era il giorno 26 di luglio dedicato a s. Anna e festa titolare 

• dd suo onnuoe. I suoi genitori aveano invitato a desinare 

• euni amici e parenti, e prima del pranzo aveano messo a 
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c letto in una ciimera siiuala nel piano snperiore t' uUinw dd 
€ loro figli, che aveva allora appena due anni. In ora [»□ Isr- 
I dn ondò Luisa per ordine della madre a prendere il rraielto 

< e, presolo io braccm, cominaiò a scendere b naia} ma, qoE^ 
I lunqne ne fossa il mo^vo, eadde e troToe^ in terra in fondo 

< della scola. Pare die dovessero rimanere gravemente oflfesi 

< tanto essa quanto il bambino; piire ninno de* due soffri m- 
• mno' bencfaè leggiero noenmento. Ambedue qtiesti pericoli ri 
( possono euribnire ad opera del demonio, die in qoesta te- 

< nera fanciulla ravvisava una sua gran nemica, e piamente 

< è da crederi che la liberazione dai medesimi fosse nno spe- 
I cial beoe6zio di Dio, che serbare la volea per dargli gloria >. 

Per altro ben più segnalali furono i fnvori spirituali che il 
cieln comparti a questa sua clctia crcalora. Non conlava Luisa 
che cinque anni, quando la Madre [lurissima de' vergini rinno- 
vando in lei quelle singolari finezze d'amore, che usò già con 
B. Caterina da Siena (Vita P. I. C IIL ),le inspirò di con»!crare 
m nncoirsnima sncbe il suo corpo a Gesù Cristo, ed Egli forni 
a «luesta bus piccola sposa intendimento a conoscere il mistero 
ineibbile dell' Encarastia, acceodeDdogliene in cuore un deside- 
rio si tìvo cbe quella cara bambina se ne stniggea. Totla la soa 
deliiia era asàstere in chiesa alla s. Messa, e mentre oeldinvad 
rimanea com' estatica e fborì de' sensi ; quando poi dìstribnivaa 
ai fedeli la B. Coouiiùone avreUw voluto anch' essa pmecipare 
alla mensa celeste, e affrettava co' sospiri quel giorno fbriunato 
in cui avrebbe potuto nudrirsì del Pane degli Angeli. 

Questo desiderio ardcntissimo l'indusse a pregare il confessore 
che le permettesse di comunicarsi; ed ei glielo avrebbe conce-, 
dolo, ma vi si oppose la madre, e a Luisa convenne aspcUare 
un allr'anno, cine il decimo dell'eia sua, per fnre h prima 
Comunione. Venuto poi quel desiato momcnio quiili fo.-?nio i ra- 
pimenli sublimi di quell' angiolclla, i^unlo \n gioja e l' incen- 
dio bealo d'amore pel fno Uio è più fatilo immaginarlo ebo de- 
scriverlo: il nemico delle anime ne rcsió cosi atierriio, clic to- 
sto si fè a suscitare in qucll' anima ingenua tcdii , abbattimenti 



— io- 
di eiunto, false spprensioDi di saorihigii: anifizi tulli per ri- 
trarla dal oibarù del Pane de' tatù ; ma la Vergine SS. confèr- 
mando Luisa cella frequenza della Comunione, sgominò quella 
diabolica insidia. Sebbene non fa questa né la prima nè l'unica 
tentazione, chè all'età di nove anni Luisa irovossi assalila da 
uno di que' laidissimi uomini cbe non sanno risparmiare nep- 
pure l' innocenza. La tenera colomba, clie nulla sapea delle brut- 
ture del mondo, a vista dello sparviere, per ìmerno movi- 
mento della grazia, impallidi, tremò e, ruggendo via, ricove- 
rossi in camera a supplicare con gemiti ailannosi il suo Dio, 
diiciienijogli di morire piulloslo i:bc offenderlo. Per conforiare 
r innoccnic sua sposa c rimunerarne la fedeltà diccsi che il 
Redentore si degnasse comparirle visibilmente; corto è che le 
infuse una forza al tutto ammirabile. Quelli assalti scellerati 
durarono un anno intero e dopo due circa di tregua rinnova- 
roDsi più forti , essendosi unito al primo un secondo aggresso- 
re} mt la fuga, la preghiera, la frequenza de' Sacramenti furoD 
le armi con le quali l' angelica giovineila usci viUoriosa da com- 
batlimemi, che, terrìbili per i^no eh' è vestito di carne mor* 
tale, per l' adolescenza rtescooo quasi sempre a sconGtte luttuo- 
se. Da queste prime viUorie esordirono que' trionfi gloriosi che 
la serva di Dio riportò poi sult' inferno; e l'esempio di lei do- 
vrebbe essere di salutare ammnnimento a quella verde età, che 
facendo a Bdanza eoo la piti lubrica delle passioni , finisce col 
rimanere vittima colpevole e sventtu-aia. 



CAPITOLO SECONDO 



VOCAXIONB DI LUISA ALLO STATO RELIGIOSO, 
SUA TESTIjflONB B PROrESSIOHE 



( Lvcc/uiini Cap. fi. e III.) 

Una piccala chiesa intitolala al principe delle celesti milizie, 
clu! dal lato desiti presenta ancora > vestigi della più riniota 
antichità, sorge lungo la vìa postale che dalla porta s. Croce 
condtice al centro della città di Lucca; e ad essa è unito, fino 
dal secolo decimoquinlo, un monastero di sacre vergini del se- 
cond' Ordine di S. Francesco, le quali Della contemplazione e 
neir esercito delle virtù claustrali sereno le regole c gli esempi 
della loro Ibodalrk» e niaeslra & chiara (1). Passando dì là, di 
mezzo al frasiuono delle vellure e ddle ofiicine, odi una soave 
e divola salmodia, che rapscc la tua 'attenzione: e, se tu non 
abbia l' amma agghiacciata dall' iucredulilà votlerìeiia de* matrì 
giorni, (i solleva a considerare la sublimità e i beseficii delle 
isliluzioaì moDBsUche. Mentre una moltitudioe di uomini ai af- 
raccendano per i comodi di una vita che sempre riesce una 
serie d' aSbnni e si dilegua come il bsleno, quelle anime elette 
neir ann^zione e nella solitudine innalzano suppliche si cielo 
ed implorano le benediuoni dì Dio sulla terra. Forse nell'alto 

|l| QiuU cUn i DU dilli pii utiilia Jtlli noMn Mlì, niisdD lUti ^ICiiu 
nel Hoilo dUiid; il DtDiiUni pii 1 •UUlD dallt HligMe fnarnnnf dil HOO. U 
r)>i«i ibiiiniiHi di principili di 8. KliUlt H CfprìaBO. F°> Uldule lo Sor- 
gMccinta perei» primi itili' nllil» iBgrtndìaieDlD di Luca Imma fgnfì dalia non -j a 
nttiin Jir«i di 5. ftietuhllB par dbtiagMrìa dall' iail|iM cbieti «dligiila àna in nor* 
dil «iiiimii :lranGilg ii^ Hi iHlni diUa cllU. fBtrmehIiU, DUrU turo iilh 
Chiru di L^taì. 
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steaeo che lo semi oltraggiare il Nome SS. del SigDoro aecniti 
la preghiera cbe ule madiatries di mtoicordia e di perdooo. 

A questo monastero, che dal noma della chiesa chiama» vol- 
garmeole di S.BIichelet(o, Iddìo destinava le nostra umile cod- 
ladina perchè Ira qua' sacri recesù emulasse le virlà e ì doni 
del po\'erallo d' Assisi: sotto la protezione del grand' Arcan- 
gelo cbe irionrò di Lncifero e fu costituito difensore dell' ovile 
di Gesù Cristo, essa dovea sostenere assalti violentis»mi da' de- 
monìl , e con le soe orazioni e co' suoi patimenti intercedere per 
la Chiesa e per ìl mondo. 

Fino da' selte anni Luisa era siala cliiamnla allo sialo reli- 
gioso ; ma , non ravvisaniin da Din quell' invilo, non lo avca 
secomlslo. La Provvidenza però, sempre ammirabile ne' suoi 
consigli, per condarla a quella viia di perfezione evangelica si 
valse dell' insidie medesime che le furono lese per arre^rla 
Della colpa più abietta. La tenera fanciullina avea superati 
quelli assalii con una virtù singolare; ma, parte per la delica- 
tezza della sua coscienza, parla anzi pù per illusione ^bolicB, 
le parava dovere rimproverare a sé sUasa dò da cui l'anima 
sua era ìmmacolaia. Quindi oppressa da IMra malinconia , di' es- 
sa credeva rimorso, sottraila ad ogni sguardo amano, {ùngeva 
desolatamente la supposta sua infedeltà, e recandosi al tribunale 
di penitenza, si accusava di peccati che non avea commesso; 
una breve calma succedeva allora all' agitazioue dello spirilo, 
ma poi qualche impuro fantasma clic tornava a deslarlesì nella 
mente, le inique aggressioni clic ri nnov ci lavatisi e il timore di 
oomnnellere aacrilegii accDslandosi a' Sacranienii, facevano so- 
spirare e gemere b jiovera Luisa . la quale disperando ornai di 
potersi altrimenti sottrarre a' pericoli d' una colpa da cui abor- 
riva più cbe dalla morte, incominciò n divisare seco slessa di 
uscire da un mondo si laido, e ricoverare in un chiostro il ber- 
sagliato suo candor verginale. Qui per altro nuovi timori e nuove 
angustie: la vita monastica le si presentava al pensiero sqoal- 
lida ed aspra per modo che, diflìdando di poterla sostenere. 
Don sapea più a quale risoluzione appigliarsi. Erano queste le 
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prìn» etiUe di qael calice di patìmenti ch'essa dovea' Borbire ; 
nn il Signore die soccorre all' uopo chi Ìd Uà confida, in 
quella maniera stessa che già usò con S. tuigi Goniaga.e con 
S. Caterina da Siena ( TUa p. 1. Mp. V.), si degnò mostrarle 
apertamente la sua volontà. Il primo giorno d' agosto del 1786, 
(|uando Luisa avea dì poco varcato i sedici anni d'età, una voce 
celeste la chiamò alla vita claustrale nel monastero di S. Hiche- 
letlo. Tosto si dileguò ogni dubbiezza , svanirono le ai^ns^e^ e 
la divota giovinetta , rasserenale dell' animo^ ^melando esser tatto 
di Gesù Cristo, svelò a'genitbri la sua vocazione. Questi non si 
opposero ; ma amandola forse con troppo affetta, traevano la 
cosa in lungo, di che essa prorondameoie add(doraia riporreva 
all'usato rifugio de' santi, l'orauoiie, sfo^mdo sovente l'ansia 
del cuore con questa premiere riportata dal LDCcbesini: < Caro 
> Gesù mi raccomando a Voi perchè «landa nel secdo vedete 

• 8 qoaoC peooaii sona a(iggette,e che io ano ho altro desi- 
, der» che di amarvi a servirvi e abbandonara tutte le cose 

• della leiTO. Abbiate pield e misericonUa di me, che vedete 
< che non ho nìssun per me. M' abbandono tutta in Voi , dovete 
t cocsolarmi >. Finalmente ella stessa dopo oltre un anno re- 
cataù al monastero, supplicò d'esservi accolta; e acconciata 
ogni cosa, il giorno 11 di gennajo del 1788 vesti l'abito re- 
ligioso del second' Ordine del Patriarca S. Francesco in qualità 
di conversa. 

Qnal nuovo fervore accendesse Luisa appena indossale le se- 
rafiche divìse, rilevasi dall' elenio che di lei fu scriiin e in un 
col suo cadavere riposto nella cassa, che venne clilusa da Mon- 
sipior Filippo Sardi Arcivescovo di Lucca co' propri) sigilli ar- 
àveacovili. In esso à dice che la serva di Dio passò il novi- 
ziato con pietà e saoUtd: Sauderptigw Iraiuaelo ni»iUÌaiu(l). 

Bicavasi ancora dal fetto seguente , cosi narralo dal Lucd»- 
nm: < Nel monastero (U S. Michele Arcangelo solevano le no- 
ti) Qgali Dtcwiila lo •Uiu» ripartilo pn- lalug al apUslu XVIII ti ipHl* 
comiMilia « dgw nuuniiui hIIi (ori m t dimaitrtn li wdU Uh 



Digilizetfby Google 



— 14 — 

- vizie converse aver per macsira la vicaria, con la quale 

• siavanu gran prie del giorno, nè avevano comunicazione con 
' le aliru rclii^iosi!, su non quanlo èra indispensabile all' eser- 
1 cizio iliilli? inconiljiiiiv.o alle medesime aflidate. In questa Ijrcve 
I c non fr(;(|iir[iic l'niiiiinicazionc però pnlerono le slesse reli- 
1 ginsi! ravvisare in l.uipa non ordinaria virili, nude si aneor- 
. sero che ?,ìreljli,o vanla;igioso al loro jEH'iKi-lrm il i fniservarne 
1 l' acqnislo. Ter la qual cosa, avendo rssa lin d;i quel icmpo 

• comincialo a soITrìrc qualche incomodo di salute , per cui (al- 

• voIlB DOD polca sopparlare alciine delle Taticbe cbe De' suoi 
c impieghi lo veiùvano addoBaate, qualche monaca, cbe piò ìi>> 

< timaoienle la conosceva, l'^ulava Bllora alBochè la cosa (bsse 

< fatta e la comunità al tenniDe del invizialo non ricusasse di 
■ BinnieUerlB alla professioiK per timore di poca salute. Questo 
( carìlalavole uIBcio, che le prestavano quelle religiose, mostra 

< com' essa era in buona opinione presso di loro , e questa l)uo- 

• na opinione nwi poteva esser fondata che sul costante escr- 
1 dzio delle più belle virtù. > Il Gnc pi desiderato Tu piena- 
mente ra^iunto: luìsa venne ammessa alla professione religio- 
sa, e il giorno 11 gemiajo dri 1789 confermò co' voti solenni 
la consacrazione che fino da bambina avea fatta dì sè al Signore. 



CAPITOLO TEBZO 



Luisa consecrata sposa a lìesù Cristo e chiusa nella beala so- 
litudine del chiosiro, spiegò più velod i passi verso la santità. 
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I T«Ì BDienni.che sono lo spogliamenlo dell' anima da ogni 
terreno afTetto perchè solo Gesù Cristo viva in essa, foroDo da 

!i nsscrvnti scm])re con perfezione. La regola poi che am pro- 
!=£^in nilRinp) con tnl' cs.it mzza che non solo non fii rosi nna 
■olin chi! liovessR venire ripreso di mancanza, ma servi e tolta 
1 Cnmnnità d'esempio c di sanliiicazinnc. 
1 Fii es=a sempre la prima ii im,i delle prime ad intervenire 
oi coro 0 a tulle lo altro osservanze della Comiinllà quando 
era in sanità; e quantunque fosso incomodala di saluto, se 
l'incomodo glielo permetteva, usava la stessa diligenza. Questa 
prontezza uso sempre fino dai primi anni , e con l' esoriazioi 
procurò che 1' usassero ancora le altre religiose e principi 
mente le giovani. Se era mterma ammoniva le assistenti* i 
esser pronia alle reziari osservsnze, e piuttoslo rimaneva 
sola e soffriva la privazione dei necessari! soccorsi ne' snoi 
bisogni, purché le religiose non (ra^redissero punto la re- 
gola. Ove poi essa fosse incaricata d' assistere a qualche in- 
ferma, o d'accudire ad altra incombenza che le impedire d'in- 
tervenire a qualche funzione della comunità , avea cura di 
fare avvertire la badessa, nò era tranquilla finche non era 
Bssicorata che adempito si fosse a quest' atto di sommissione 
verso la superiora C Lnrehcs. Cai). XXVII. ) >. Sehbcne iri- 
I h d J I dn nngiistia 

i 1 d ili imi non cercò 



nio L'Ii ademji: imio le volte elio le iniermiw non la tennero 
inchiodata nel ledo. Pan quasi coniinuameme nausea di cibo, 
passava le noni senza chiuder occhio, e em nondimeno quando 
toccavale il turno sosienea le fauche di cuciniera, e quando oo- 
correa di fare il pane, era essa che alzavasi la prima a desiare 
le alire sorelle (Docua. Voi. 1. pag. 13. 26. 163. 180.) 

Le virtù poi che debbon essere V ornamento spiritoala delle 
spose dell' Agnello Divino a quale splendore si levassero in Lnisa 
si parrà dai caiHloli seguenti, ne' quali verremo esponendole ad 
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una ad ui». Qui delineandn a contomi il sembiante della serva 
di Dìo, diremo che ( il suo trailo, abhcnctic fosse nata da ge- 
« nitori non troppo educali ma però cristiani, ora civilissimo, 
■ il suo dire ero conciso c niente aUbiiaio, affabile, disinvnlia 
1 e nicnie scrupolosa. In sommo (]ucl cbc jiolcvano favellare 
• con la medesima uscivano dal monastero pieni d'ammira- 
< lioH >. Cogi depose eoa glurameoto il H. it. p. Domenico 
Hanelli dell'ordine de' Prediceipri. ( DeauL Voi, fU, pag. 4.) 
L' umiltà di lei ta ai prolinida che rammarioavaBi d' esser lo 
scandalo del monasiero mentre o' era 1' edìBoauone; avvisan- 
doei per la croalura più rea del oiondo, Ih nemica imidacalùle 
della sua carne, cui mortificò aspramente; staccata da opn cosa 
(errenn, nulla mai ritenne per sè, amando con trasporlo la po- 
vcriii ri^^orosa ; spogliala della propria volontà, non Tè che 
oblicdirc sempre e ad ogni costo; 1' amore poi di Dio e 'del 
prossimo sembravano il respiro della sua vita; l'orazione era 
la sua delizia, e quando pregava la compostezza, t'immobilita 
della persona, il volto acceso, l'astrazione da' sensi rivelavano 
quale fiamma le divampasse nel petto. Verso le sorelle religiose 
semplice, affabile c dolcissima, porgeasi od ogni lor deaderìo, 
soccorreva ad ogni bisogno, e non conobbe lo sue contrarie rfw 
per bcnelkarle a preterenza delle altre. 

Questa luce dì saniitd splendè si |wra ^ ooelaote in sax 
Luisa che, sebbene giOTine d' etA, senza corredo di lettere, 
per coodiiione conversa e oggetto talora di diffidenze e di coii- 
iradizioni (Luethat. Cap. XXV. Doeumm, F. l.p. 41.^, seia'al- 
irì mazzi che l'esempo, la preghiera e la correzione fraterna 
riusci a destare e promuovere nel monastero ^ande spirilo 
d' osservanza e di fervore claustrale ( Lueehes. Cap. XXVII. 
Doe, Voi, I. p. 174 ). che dopo un mezzo secolo persevera tut- 
tora in quella religiosa comunità. 

Ha il Signore, che le creature più spregevoli agli occhi del 
mondo sceglie alle più magnanime imprese ( I. Corinth. 1. 38. ), 
per la via de' pelimeati chiamava questa poveiv ed umile con- 
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ladina alle cime del Calvario, [lercUé appii! di'lla Croci? fosse 
vittima espialrice dell» colpe degli uomini. 

L'empie e laide doUrine dei Bousseou o del Voltaire, Uttfose 
nelle midtiludini , avesDO annebbiata le memi e corrotti i cuori. 
All'antica fede sostttuivad un'incredulità beffarda e alla mori- 
geratSEza de'coslnmi Io sbrigliamento delle passioni: si procla- 
mava l' affraiKamenlo dell'uomo da Dio; ma l'uomo Catto in- 
dipendente, diveniva uaa belva sitibonda del sangue de' sooi fra- 
ldli;i vantati prìncipii dell' ottantanove producavano gli orrori 
del novantatre. L'alito pestilenziale della miscredenia e della 
comniela dilatavaaì ad ÌDreltaro atichc la nostra Italia, e il tur- 
bine spaventoso dell' ira di Dio si addensava su tutta l' Europa. 
In roesEo a queir universale pervenimenio, che preparava uni- 
versali caiasiroii, quasi calamite ad attrarre sulla terra la mi- 
sericordia del cielo, il Signore suscitava nella sua Chiesa anime 
grandi, le quali, eredi della carità di Lui che si degnò morire 
per la salute degli uomini, si offerissero in olocausto di placa- 
zione alla sua giustizia per i peccati del mondo. Una di queste 
anime fu la nostra Luisa. 

11 primo ad il secondo volarne de' documenti cbe ci i^man- 
goDo, quasi ad ogni pagina dimostrano come la serva di Sto 
facesse di sè oonUnuo saeriGzio pel riposo della Chiesa di Gesù 
Cristo, in qaaì tempo tanto bersagliala , per la cwveròone dei 
peccatori e per la pace del mondo. qnesti finì offeriva le 
sue Comunioni quotidiane, stava il giorno in orazione innanzi 
air augustissimo Sagramento e vegliava lunghe ore della notte 
appiè dell'altare di Maria SS.: per questi fini facea discipline 
orribili, versando tal copia di sangue che se ne vedono ancora 
inzuppati i panni lini e cospersi i muri d'una soffilla del mo- 
nastero, e sostenne pene c leniazioni vioicniissime. < Non possono, 
t dice il Lucchesini ( Cap. V. ), mai ammirarsi ahbaslan^a le 
4 amorose dis|iosìzinni della Provvidenza divinn. I na rjiiniullà 
( innumerabile di uomini ciechi e dimcntii'lii ili Dió, lo ii''^,ii>ii 
( sfacciatamente, ed accumulano peccati snpr.i iwm.tiì . t.-ilciir 
( appena si trova più chi gli sia fedele. E intanto Iddio privato 
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• di quelli ^luri.n . clic ila questi miiierQbili gli c dovula , sceglie 

• una povera cniiWtliiiiJ , e conduccndola per vie im presero la- 

• l)ili , oiia'Mo dn lei una gloria maggiore. Sieguono Ì primi ogni 

> pili reo piacere, nulla negando a se elessi: e la seconda per 

> vie di palimenli inauditi luLta st consacra all' adempimento 
t della divina volonla. ■ Gli eBclli poi salutari di quest' eroico 
sacniizio, gli accenna altrove il Lucchesim mededmo (Cqp. Xf.) 
dicendo: < Quali rendimenti di grazie non dobbiano noi fare pri- 
f ma a Dio , poi a qucsl' anima generosa cbe tanto ba soDèrlo e 

■ per Unii anni per dare gloria al Signore, per compen- 

• sarlo degli oltraggi cbe noi gli abbiuno fatto , e per hr ces- 
( sare i mali che ot opprimevano eoa manifesto gravissimo 
1 pregiudizio della cose leniporali e, quello che è più, con ro- 

■ vina delle aoimeT Niuno prevedeva un cosi improvviso rau- 

• (amento delle cose pubbliclie dell' Europa, quale è quello ac- 
I caduto negli anni passali. Chiunque \o^ha esser sincero dovrà 
I confessarlo; e^ io lui senliio opinar rn^i r|uanli sono uomini 
€ gravissimi e delle cose |)i)liliciie mollo istruiti , co' quali mi 

■ è avvenuto di parlare, kssi dovrebbero altresì confessare es- 

• sere in ciò manifesti i contrassegni della mapo omiipolante 
c di Dio, alla quale ogni umana potenza è più fra^le cbe il 
I vetro. Ma la provvidenza sempre ammirabile di. Dio avea da- 
( lerminato che il riparo a tanti mali dovesse dipendere dalla 
< fedelEi di quest' aninia nel solTrire ì pìA Inauditi lonnenii. 
I La gloria da noi ingralamente negata a Dio doveva essere 
f compensata in un modo cbe, per quanto è possibile umana- 

■ mente, fosse degno di Lui e corrispondente alla gravità degli 
. oltraggi, t 

Tali furono le virtù della nostra religiosa conversa , tali le 
disposizicmì divine sopra di lei, come si farà ancor più maaife- 
9to da ciò che diremo in appresso. 
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CASTOLO QUARTO 

rniK* infeiimita' di urtai s sua ovarigiohb prodigiosa 



e AUi nata CanetU. Areb). di Lutea, Libro mitol. Hiroeoli ee. — 
hueebétitii, e Ralaslone a ifumpa ee.) 

Come Luisa si fu raccolta in moii.islern . il si^^nor'e di |)re- 
gente iDComincid a visitarla con lo ninlatiie. Munire era niicnr 
Dovila, cioè nella primavera del 178S Tu prcscniRin al medico 
sìg. Giuseppe Uartelli-leoDardi, che con mollo pinoso eserciiavo 
la roedioina in Lucca. Egli, avendola riconosciuta aUclin già dn 
lungo lempo d'amenorrea, la sollopose alle cure suggerite dal- 
l' arte , le quali in su! priocipìo recarono qualche miglioramenlo ; 
ma fu breve, chò, al cadere dell'anno medesimo, la malattia si 
reso invincibile da c^ni rimedio, e, cura' era naturale, produsse 
sconcerti più gravi. All'amenorrea » sf^iansero la clorosi con 
le sue filiazioni, rallerszitHie de' visceri del basso venire, una 
disairia permanente e l'impossibiliti delle evacnazioai alvine 
Boua soccorsi artificiali. Tornati inatìli tutti i farmachi , Del- 
l' estale del 1790 fa gìncUoato indispeosabile. inviare l' inferma 
alle nostre acque termali, ottenendole perciò dalla Sede Aposto- 
lica di potere pel lempo necessario abbandonare il chiostro. 
La dispensa fu accordala , ma anche questa prova riuscì indarno; 
c ritentata nell' anno seguente, non sorti migliore effetto. Stando 
a' Bagni, Luisa fu visitala da due medici forestieri che ivi si 
(rovaronn, cine i signori Locatolli e Carnuti, Aithuiiro quegli 
ji Milano, questi di Parma. Essi suggerirono nunve cure, ma 
non furono piii figlici delle già sperimentate; invoce la malattia 
procreili a ilarni mapginri. Si sviluppò una febbre subeonlinua 
probabilmciiio Mniom,ìiii-,i d' un vosio e profondo tumore, che 
erasi formato al!" ipocondrio sinistro. Quindi la paralisi dell'arto 
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Giovali -Giuseppe UianneiJi d' insidine rinomanza: ma l'uno e 
I auro in una maiaiiia, che coniava ornai oiio anni e che aolio 
l' azione àe nmedii avea vrew (ìimensioRi co» spaveiilose. già 
da lunga pezza avea no deposw ogni speranza di TiDcena.cd 
eraosi nstreiu ad alleggerirne gii spasimi eo- jxUtiattvLViii-voiie 
SI vuie r iDièrraa in caso di morte, e le furono amimoistrali ii 
Viatico ed II sagrameiHo de' moribondi: i dolori poi erano acer- 
bissimi, ma non poterono vincere m sua costanza e rassegna- 



uni r/iiii. n i.iiisa strii/iaui da iiiiiiiri . Mi:ii(iu la mano ait un 
bicchier a aciwa per ristorarsi; ma una lorza occulte sembra che 
ripetutamente le traitcnca il ornccio. tauo giorno, aiie ore 12 
e mezzo deir oroiomo italiano, che corrispondono sue itt e tre 
guarii del computo francese, la serva di Dio ode una voce oùì- 
cìsaìma che le dice — Leoati, va dai P, Confonore, digit éht 
e ho guarita e fa la SS. Comunione — Alza il zanzariere e vede 
in mezzo ad tmmeim luce la Madre ss. di Dio, Icr quale con 
amorevolezza inerbile Tadasi presso il letto , la prende per la 
mano e le ripete — levati, chè ti do la mia benedixione , va dal 
P. Confessore , raccontagli che ti ho guarito, e in nemorla dì 
i/ui-sto hnfjici'i rirrvula [arai la SS. Commione ogni sabbato; 
pili in //urila mallina statsa rinnoverai i tuoi voti in mano del 
C.onfesfiirc — Uiif^t in un' calasi di stupore e di gìoja , senien- 
dopi snnnia.halza di ii'tlo.si pro=lra ajipió dalla Vergine e, 
presole il lembi) del manie, v' imprime un ijacio di i 

, e Maria SS. le soggiunge che il t 
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Fidinolo era motto sdrgnnlo al mm.do per la poca ftdetper 
i motìi peeeati ■ che vi si ro:nmr!ii'ì;aiiti — disse e di^Fva — 
Luisa allora , affacclando-i iilla (incsira . chiama la religiosa Suor 
Guida Maria l'olili, che jw' servigli della sagrestia era liscila 
ncir onicello soiioiios(o. (juc^ila ciiu sa|jcva lei essere inciiiedaio 
nel Icua senza speranza di guarigione, vedendola alla rincstra. 
stupita corre alla camera; ne scorge I' uscio circondata di luce 
e Beota una fragranta soavissima; accostandosi al letto prova 
ne' piedi una senBazioiie che doo seppe mai spiegare, e mira 
la serva di Dio non [n& pallida ed emaciala , ma colorìta e in 
un'aria che area qualcosa dì sovrumano. Alimiui e commossa 
le dimanda: hai un po' avuto qualche visiona? Bla Luisa tace, 
e solo chiede di scendere dal confessore: sono chiamale te due 
sorelle di lei , e intanto la Politi va cercando se nella camera, 
o nell'orlo sul quale risponde siano fiori, ma non ve n 'era pur 
URO. Vengono le due sorelle di Luisa, ma essa non avcn bisogno 
di loro; con passo libero e solleciio scende lo scaie, si presenta 
al confessore, gli narra la grazia ricevuta, e quindi si reca in 
coro per ricevere la Santa Comunione. Le nionaclie al vederla 
quasi non credono a' propri occhi; eila però senz'appoggio di 
sorla s' inginocchia , sì alza c , dopo fatti a Gesù ed alla sua Madre 
SS. i ringraziamenti più fervorosi , va a riprendere i laboriosi 
nlBci di conversa e gli compie senza difBcollà e sema disagio. 

' La fama dell' avvenimenio prodigioso a diffiise di tratto per 
la città e > dmlorni, a Mona. Arcivescovo FUippo Sardi ordlnA 
se ne islituisBe rigoroso procesen giuridico, che si conserva ne^i 
Atti della Cancelleria ircivesoovite, e dal quale aUiianto eatrauo 
la presenle narrazione. In esso è ingerita una relaziontt scritta e llr- 
niata con giuramento dai medici curanti Sì^. Martelli -Leonardi e 
Giannelli, in cui dopo avere minulamentc divisato la natura , i pe- 
riodi, le vicende e le coroidicazioni della malattia, soggiungono 
queste parole : — /n un motaento rimeu libera da gu^ungue male 
0, •nu' aUuna crisi, ottenne il libero e naturale esercizio di tutte 
le fattsioni, t con una vivacità e prmtesza giorauik e con vn 
aspÈtta dimoilrmte la più eigoroia tauità irUrapreie la vita co- 
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rnioM e f etereisio di Intle U pratiche delle reliffioie , e tostenne 
quanto qualunque altra UMe U politure più incomode , e cot- 
l'abolisione di tutti t Hntomi Bwrboti, V elmatessa e duressa 
étt-ntntn non Malamente ti feee no/fa e ptana, ma ane/u de- 
prma e eoneoBa, td i tmuectì del Ikiuo tmtre, rimani per il 
eorio di Hnque anni anomtemenit dittai, ti ritrooarono tulio 
ttato naluraU e emt te mai aewtro toffirto la dtierOta ditlra- 
tiene , e i viteeri tutti dtt batto ventre ti rUrotarono della na- 
twale molletta , e molle egualmente e nello stato naturale il luo- 
go nel quale per Ionio tempo )i era manifcttameUe smlifa la 
sopradcsrrilla vn.'la e. rirciiicrillii lìurena. Fino al preienle gior- 
no degli 8 .\w>emlire ]7'JG si mantiene la religiosa sana, come 
li è dello, e lono anche pmilaalnmits e. lodivolmenle ritornale 
le teparationi uterine , che mn /' intera sanità della religiosa 
li ricuperarono , dupti la mani-ani^a di sette anni precedend, 
nell' enurteiala mattina de' i Ottobre 1796 e nella maniera piit 
naturale. Siffatto cambiamento xuecedulo in un momento, che a 
giudizio di prof essori peritissimi sarebbe sialo ammirabile quando 
fosse amienuto con la lenlessa corriipondenle alla qualità della 
malattia, diviene affatto prodigioso e a fronte di qualunque ca- 
eiltatione manifettanunle superiore alle forte della natura uma- 
na (Protetto tudd, — astiene del Miracolo pubblicata per Fi- 
lippo Maria Benedint, e Analisi del medico »g. Giacomo Bonuc- 
(xlli , Doe. T, 5. ji. 13 e tegg.). Viste le depo»zioni de) processo 
e la relazione in Atlì de' prelodsli due medici curami, Hons. Ar- 
civescovo dichiari) — piene constare de inslantanea lanatione 
Sororit Mariac Àloysiae Biagini — c permist! che il iniracok) si 
pubblicasse con le stampe. 

A serbore poi de! prodigio religiosa memoria fu pio divisa- 
memo delle moBBohe di convenire in Cnp|iel!a ia camera con- 
secrata dall'augusta presenza di Maria SS., e l'ouimo Prela- 
to, che avea giuriiiicamcnie riconosciulo il miracolo, le ebbe 
toslo esaudite, come rilevasi dalla scguectc iscrizione scol- 
pila in marmo sotto la fintsira che sta di fronte all'altare: 
LN QVESTA CAPPELLIHA VKA VOLTA CELLA DI S. M.« LVISA 
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BIAGINI IL DI IV OTTOBRE MDCCXt^VI Vi FV VISIBILMENTE 
LA B."" VERGINE ED ISTANTANEA MENTE GVAHI LA SOPRA- 
DETTA S. M." LVISA DALLE SVE MOLTE E LNCVRABILI INFER- 
MITÀ' LA MEDESIMA FV POI DENliDliTTA DA MONS." FILIP- 
PO SARDI AR." DI LVCCA IL DI XXV MAKZO MDCCXCVII. 
L' uscio che dalla religiosa Paliti fu visto circondalo di splen- 
dore venne chiuso ponendovi In mezzo dalia parie del corridoio 
l' epigrafe — A SVMMO CjELO EGRESSIO EIVS — e dnlla pnrie 
interna vi fu addossalo l'altare che è di marmo, e nella fascia 
della mensa ba incise queste parole — IK. ACCEPTI. BBNEFICn. 
A. HABIA. VIR6. HEHOBIAH. ARA. VETERE. ABLATA. ffOVAM. 
HAKC. IO. BAPT, SARDIHIVS. PATR. LYCENS. RESnTVIT. AN. 
8. MDCCCXXI (vedi il Gap. ultimo di qnesU slorta). — Nel piano 
della ]H%della e coperti da una (avola amovibile stanno due 
mattoni , nei quali sono scolpite le parole segaenti — lopra gvetli 
dve mattoni pose i piedi la Beatissima YcTgine — Nel quadro 
poi dell' altare medesimo il piiioro lucchese Slefano Tofanolli 
ritrasse in tela la Madre di Dio nell'asseiio nel quale fu visla da 
Suor Luisa e in alto di darle la benedizione, mcnlre essa , giù bal- 
zata dì leiio e genuflessa appiè di Lei , guardandola affcKunsa men- 
te, le prende il lembo del manto per baciarlo. La Sanla Sede con 
Ven. Bescrillo del 17 Fcbbrajn 1797 permise ohe in quella Cap- 
pella si potesse celubriire h s. Messa nello principali feste di 
Maria SS.; e il rullo de' fedeli a questo piccolo pantuario per- 
severa sino al di d'oggi con molto fervore, continue essendo l£ 
domande che si fanno all' aiilorità ecclesiastica di entrare nella 
clausura del monastero per visitarlo; continue le richieste or 
d' un po' di linMlura de' mattoni su' quali posò i piedi la Bea- 
tìssima Vergine, or che su qne' mattoni vengano poste camicie 
e faxmletli, che usali quindi con fede dagli infermi, ne hanno 
ottenuto e ne ottengono anche di presente effetti Ealuiarì. 
< La grazia poi della guarigione in Suor Luisa fu seguita da 

• un'abbondanza d' inefiabili spirituali dolcezze, che di conti- 

• nno le inondavano il cuore; con che piacque al Signore di 

• prepararla a sostenere ì più terribili e ostinati combattimenti 
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t col nemico inremale. [I ^mlimcnin |icrò non ilurù <'hi^ t]iio -A 
' gróroo undici di OLtobru ( di;lio sicsso •■mm )79G ), nel quale, 
t cominciarono , o piuttosto si rinnovarono i lormcnii de' De- 
• iiHHiii, perchè essi ebbero un principio assai più remolo. 
I (iMceAei, tùp. ly). > 

CAPITOLO QUINTO 

TEKTAZIONi DI SUOR LUISA R SUA NITKZtA 



(Luccbtiini Cap. V. VI. VII. ec. fino a Mio il Cap. SX. 
tolti i Cap. XI. e XVII. ) 

Della vergine S. Calcrin,! da Siena si legge (Viln. l'uri. III. 
Cap. II.) (ir osperidn^i nflerla ai Signore viiiima jmr i poi^cali 
degli iirimirii (? pel irlunfn dell;! Cbk':^:\ herEa!;l!ala o|i|ire?s), 
fu acc',i-U;\l(i d;il SiL'iiori: il >un sacrìlim; — imi In vcri/iiie 

• piena di tirlii im purtA liilla l' afflizione. Imperocché i ser- 

< penti infernali, Memta licensa sopra il suo corpo vtrgimU*, 
( per divina ptrmissiotte , tfogarono co» Utata ervdeltà la rab- 

• Ha toro che non tareMe endibtle pretto eidoro che età non 

< videro eon gli oeeki propri — e i folti eho si oapratto in 
molti loo^i della leggenda e del supplemento confennaDO am- 
piamente ciò che è qni asserito. 

Questa disposizione InetTabile di Provvidenza vidcsi rinnovala 
nella nostra Luisa — Le iniquità del mondo, scrive il Lucche- 
t sini (Cap. Xlll. e XVIII.), erano giunte al colmo o lo giu- 

• stizia di Dia mandava voci di vendetta. La chiesa nostro ma- 

• drc era perseguitala, i sacri ministri dispersi, o derisi, o car- 

< cerali, n trucidati. La Tede in alcuni luoghi rcpuiavasi delitto; 
- Djini retto ordine era sovvertito, ogiii vera virili calpestala. 

< Era iiii|"ip-i]ii|i^ die il Sii;ii(irL' laiissii più kiiipmi;iile; o do- 

• vea liappurl.irti l;i fedi; alli'o\(= , n i:ompir'n.-arsi in qualclia modo 
1 la Maestà oCTesa di Dio, Vinse la sua misericordia c volle vin- 
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t cere in una maniera die facesse rispleiKlerc con nuovo lumi^ 

• la sua Provvidenza iniìnìia. Cssa , clic adopera i mazjÀ piii 
I deboli per conrandere ì forti, sceglie . . . una giovine con- 
I ladina cui impone il grande incarico. Concede il Signore ai 
I nemini ioferuali tulio In forza per esercitare su di lei il loro 

• Turora . . . E'chi può ridire quali modi usarono, qoali arti- 
I Sài, alleltameoti , inganni e seduzioni d'o^i general Dovea 

• essa in qneata guisa compensare }b Divina Maestà degli olurag- 

• gi che 1' umana ingraliiudine te faceva tutto giorno, e al 

• tempo stesso placare la sua collera e disarmare la sua ven- 
> della. Per questo motivo piacque al Signore di concedere alla 
I potestà delle tenebre amplissima facoltà d'esercitare su lei liiU 
■ ti gli strapazzi , tulle le tentazioni , tutti gl' inganni che volea, > 

Kariore lutto i|unnio la serva di Dio ebbe a sostener da'de- 
numii f.irebliQ l'pi'ia ìm|X)ssibilc. Come dalla prima fanciullezza 
fu dal cii'ln privilegiala, co^i 1' inferno tolse a perseguitarla ; e 
a misura clic i:i-eljlic in e(j, crdibeio eziandio le teniazìoni dìa- 

doiia ad estrema desolazione. Ricuperala poi miracolosamente 
la sanità, I' odio degli spirili inremali contro qneala vergine 
diveane (ùrore implacabile. Dì e Dolte.ìa chiesa ed in cella e 
Sa ne) refeUorìo non avea mai pace (Doe. Voi. /. 21.31.), ec- 
celtoaU que' momenU (hrevi per altro, e che andarono sempre 
pià dirodandosi a proporzione che Luisa à avanzava in elà) 
ne' quali il Signora con gicge celesti la confortava a durar co- 
starne ne' combattìmenli. Gli assalti furono cosi straordinari i che 
» giudicò doversene tener memoria rcgi^rando i principali 
giorno per giorno; ma in capo a circa dicci mesi se n' era for- 
inato un volume in foglio dì 235 pagine , di guisa clic l' inipre- 
sa fu abbandonata. come impossibile, quantunque si tornassero 
poi ad appuntare, ma sommariamente e senza certa connessione, 
slcuni dei piti gravi paiimenii die la s|iosa di Cristo sottri da'de- 
nionii nd Umiin pi;rio(io dell' iiliima sua infermila. 

[,■ amore ili Luisa alla viciii angelica er-> sommo, e la custo- 
diva con tale cautela die lo piaghe che ebbe talora nel corpo 
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non polirono vedersi se non quando <-n 7\\\i'.nn\:i th' xm\ 
(Dot. Vol.I.p. 48 e 75.); per salvare il suo mndnr vrrginnk do- 
gli oliraggi del mondo ersa ricoverala nel cliitiitro ( in p, W~>) ; 
ma in quella sacra soliludino I' inferno rinnovò corilm di Ini 
queir assedio terribile che mosse già conlro la snmn veriiirie 
senese ( Vita Pan. i. Cap. XI.). Quanio ha di più lubrico il 
senso, e l' immaginazione di più osceno; qaanlo di artifizi scel- 
terali pud ìovenlare la malignila diabolica, lutlo da' demo- 
nii, fu messo in opera per abballere la sua castità. Essa 
De provava un ribrezzo mortale e, per soiUraru all'oirenda 
bufera, ricovera vasi coli' orazione appiè di Gesù e di Maria, 
invocandone ì Nomi santissimi con una foga d'affetto, die in- 
teneriva (Doe. Voi. l.p. 154); piuttosto che soffrire tentazioni 
si laide avrebbe desideralo di andare in Purgatorio ( ivi p. 221), 
ed una volla fu udìla rivolgersi ad un pìccolo simulacro di Gesù 
bambino, che teneva in camera, dicendogli con santa semplicità 
e coiilidonza — Gesù min ! se mi lasciale in gueslc miserie vi 
levo i fiori ( ivi p. 165.) — Ma il Signore , che per umiliare Lu- 
cifero in nicz'io a' Irionfi eh' Dllnra riportava nel mondo, avea 
scelto (juesla dcijole creaUira, faceva a lei ìnlendere esser sua 
volontà di lasciarla nel cimenlo iwirchè combaliesse in ripara- 
zione delle olTesc eli' Egli riceveva ( Ooc. Voi. I. in moUiisinti 
luoghi Voi. 2. p. 6.); e Luisa chinava riverente .la fronte, e in 
nuovi assalti esclamava — Gwji / Maria madre mia ! Del corpo 
falene quello die vi piace, mi batta di non aecoiuentìn; Gaù I 
Madre mia! <Uulalemi (ivi Vid. 7S). — 

L' inferi» però di queir eroica resistenza arrabbiatìssimo, ad- 
doppiava le sue battaglie, aggiui^ndo alle sedazioni l'inganno 
di far credere alla serva di Dio che essa avea miseramente 
ceduto; e l'umilia di Luisa rendeva troppo facile quest'illusione, 
h quale prl cuor di lei pieno d' amor di Dio sollevava tale 
ambascia . che rimpctto a questa divenivano leggiere tutte lo 
altre pene (ivi p. 55, 95. e altrove ). Il confessore, com' era 
naturale, sgominava le insidie, rassicurando quell'anima elett-i 
da' suoi male appresi timori; ma allora il demonio, trasforman- 
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dosi in angelo di luce, le dicea ch'essa era in inganno, e la 
sua guida apiritunie anziché condurla a galvazìonB, la traboc- 
cava noi precipizio. Scoperto la trama e rigettala la perfida 
insinuazione, Io spirilo inrernalc tornava a nuovi assalii impuri 
pili violenti di prima, a iuio\i i[ii::iiini d'averla vinta, e con 
scellerato artifizio studiavasi persuaderle ciò essere in pena di 
non aver dato ascollo a quella, eh' ei diceva ispirazione cele- 
ste, e per questa via esser perduta, ogni speranza di salute 
(ivi p. 53. 90 e aliroie ). La povera Luisa conrusa, oppressa e 
desolata della supposta sua infedeltà al Sigoore, piangeva ama- 
ramente, e di nuovo à Iscea sd iraplorare ajalo dal Bedenlore 
e dalla sua Hadre SoDlissima ; ma sembravale- di esser da loro 
discacciala ( ivi p. 228. ) e indegna persino di prorerire qne' No- 
mi dolcissimi eh' erano lutto l'amor suo ( ivi p. 16. e 32. — 
Xon mi ascoUate piii caro Cesiti diceva un giorno, aticfe ra- 
gione, me lo merito; ma non potevate darmi pena maggiore 
(itì f. 97.). - 

Il demonio però non arrestava ncppur qui i suoi assalti. Il 
confessore di Luisa era il P.Enrico Hubeni l'rLUiceiCLiQo , reli- 
gioso di non .ordinaria iloilririn, ili ci'cmmi hilemfrnii , ili \iia 
esemplare e di grande oiviziiuii; , wj Ji modi rii^isi o d' nKiitli; 
alquanto severa e focosa, the lo portava lalora a qualche allo 
d' impazienza. Di qui il nemiiMi logliea prelesto per meilere 
nella serVa di Dio uno sgomento era poi creaciuto in Id a 
dismisura dal ribreuo i& palesare ciò die temeva fosse per riu- 
scire a h» di ecandab e di rovina (ivi p. 81.). Luisa per altro 
(Abed«ido esaltamenle alle prescrizioni faltele saviamente dal 
eonressore medesimo e vincendo sé slessa, svelavagli l'animo suo; 
ma allora nuovi siraitagemmi e nuove persecuzioni dell' infer- 
no. < Se il confessore l' interrogava , rispondeva coaic una mo- 
t ribonda, oppure non intendeva, o non sapeva che dirgli. Ad 
• ogni interrogazione conveniva ricorro all'orazione perche po- 
< lesse risjiondere. Se il confessore procurava dì darle qualche 
■ cimfono, il nemico lo faceva inlenderc l'opposto di quello 
» che avea detto, onde anche per questo mezzo le si accresce- 
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I vano le irilK>l.i?ioTii. 0 ?i: arcnm non k mniciiivand d' inten- 
> derii, iinn {<a- qiicslo provava alcun sollievo da' suoi discor- 
I si .. - In queste circostanze la serva di Dio gli rispondeva: 

< io le vorrei credere, ma per gtuaUo faccia farsa a me tìeua 
' non pone. Trovava» egli allora in estreaia angcistìB, perché 

• per una parla non avrebbe voluto lasciarla in tanta desola- 

• EÌone, e per l' altra oon era cosa coaveDìenls che in^po a 

< lungo A traltuDene seco nel confesBlonario. Quindi ricorreva 

< all'orazione con fervore prqwrzionalo àll'iii^enia del bÌEOgaa, 

• e il Signore si degnava accordare qualche discreto sollievo e 

< toglierle quelle persuasioni che i nemici le aveano sctdpilo 

< neir animo cosi prò fonda menle. (iMccheiiiU Gip, XJX. — 
Doc. Voi I. p. im. Vili. fi. !>. 111. ) ■ 

Ub il conrui'in |Mi «>r]ir';i<:i> drilli anime tentale è il sacra- 
mento eucaristico, ilic (MTcin A ilice il Pane de'forti e il Vino 
che germina ì vf-ri:iiii: a r|\ii;jh fircenle di grazie Luisa anela- 
va come il cervo nlh finirf. o l'Hio ciif :im:.-\ a fOMcnorc c 
le virtù di cui era adoina ir.ilu:-~iTo il ^i:o direlWro ad onli- 
narle dì ricevere ogni giorno la s. Comunione; per altra contro 
questa appunto il demanio addoppiava più terribili i saxà sforzi. 
Da vm lato eoBàxi le gelosie dì persone, che, preioodendo 
alla Bliina dì spirilDali e dod trovaodo modo di esser credule, 
trattavano Luisa da fanatica , e non poleano patire che venisse 
ammessa ogni di alla mensa celeste ( Due. Yd. I. p. 41. }; 
dall' altra mentre era per accostarvi», facevale vedere un abisso 
che la di videa dal convito sacramentale. Essa , superando per 
obbedienza quello spavento orribile, vi ai appressava; ma or 
non le riusciva che a grande stento di aprire la bocca (ivi 
p. 9.1. 125. fi altrove ); nr come fuori di sé non accorgevasi 
di essersi coni m unica la (Dor. Voi. Il, p. 57. e 39J; or le sem- 
brava ^lic il Redcnioro da lei si partisse (Doc. Voi. I. p. 95. 
e. 1~>9. Voi. II. p. •i4. ) e che essa, come il discepolo iradi- 
lorc. fosse ijivasaia dal demonio (noe. Voi. I. p. 199.), il 
quale intanto le insinuava niiovnmcnio lei cs^err illusa e, 
schierandole innanzi tutte le sue angustie e patimenti, sug- 



— 99 — 

gerirale esser im possibile die il signore lasci in lami a 
un' anima a Lui diieiia; \)o\ tentarla di nuovo à' impurifù, di 
nuovo perauoderla ch'avea cediiln, ch'era da l>io alibandonala , 
e incilarla a odiare e mali'dire il Sicnore n vcmlrppi all' 
DO . . . (Doc. Voi. II. p. 2«. 27. 2!). oO ì, Oui ci cade la 
di mano a narrare la fona veramonie infernale di questi 
dìì diabolici, che pure la nostra verginella dove sostenere, 
tolti brevi intervalli, per circa quattordici anni. A descrivere 
le pene, le anibascie e il crepacuore di qucll anima puro, espìa- 
irìce dello dissolutezze e dell incredulità de sudi tempi,' ogni 
calore è languido,. ogni ooiKetlo è inesatto, ed ogfà parola inauf- 
lìcienle. Basti il dire die allorquando sotTF! va questi assalti atro-' 
ds^mi nell' ultima sua malattia v«]ea^ fuor de' sena, bagnata 
di sudore, col respiro ora ansante, ora interrotto, dare scosse 
ai violente che facea svettare il suo povero letticcinolo e riempiva 
di ribrezzo e di compassione chi n' era testimone (ivip. 45. e 46\ 
Ha tuui gli sforzi dell' inferno non valsero ad abbattere la 
costanza eroico- di Luisa, la qua io. come Giudiiia daite tende 
d'Oloferne, usci irionfnnie da imti questi combatti menu spaven- 
tosi: r orazione, 1' nljlicdienza , i iiiiiiiia le Minino ff.wm n ni' 
fesa, armi di villoria. UnifDrmni:i ai uimiii voiori iiriiniitie al 
Signore di patire per tutta la vita ( iiw:. v/n. i. n, lìi. ]-. i' in'ii 
lungi dal muover lamenlo dclU 
friva, con V ilaril;* del vello, c 

/a cuopri sempre agli sguardi altrui \i: nene imi crudeli nel 
cuore ( ivi p. 25.), le quali sarebbero rimaste ai tutto ignote, se 
UR preciso comando non avesse limonio a lei Stessa di rivelane 
al sun direttore ^iritnale e talor anche di scriverle. Ordine gif- 
fatto fu veramente una disposizione ddia Prowìdenia , che volle 
maufcstatì a sua gloria ed a nostro ammaestramento esempi 
di virtù cosi ma^anime. Ecco in prova alcuni brani delle scrit- 
ture della nostra Beligìosa conversa. — Cote mnamte etea- 
siee provo, le gitali non i posstòih che le posta manifesta- 
re, perchè al mio parere non ni smbrano neppure eredM- 
fi . . . • lo veramente merito ancora peggitt di quello ebe 
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prono. Mentre che scrivo dico al mio Ceni che se queste Iribo- 
lozioni sono di suo piacimento, me le mandi pure, ehè io 
sano pronta a [are la ma volonU'. Sono passali vcalidue gior- 
ni lenza avere un' ora di pace di cuore ; mi trovo in len- 
lasioni crudelissime giorno e notte elle non ho mai pace ; die 
le fosse la w^onlà di Dio, mi laieerei fare in mille pezzi non 
che eoffrire gvettg gran miserie. I crepacuori clic provo per ti- 
ntore di avere aeeonaentiio sono ineredibili . ... Io per quanto 
mi i pouibtle cerco di elan rattegnata per quanto posso, e 
quando mi credo di patir per Gttis mi senio contolare un po- 
eJUno il cuore, ma per pochi momnti , perebi di quelle cose 
ek» sarebbero dì mio contento non mi vogliono ntìare nel cuor» 
w non che per maggiormente trafiggermi. Oltre le orriNlittime 
Irtòelasiont che ho preoato e che provo, che ora nerentnU tono 
agli ultimi estremi , che mi senio lacerare il cuore A il giorno 
che la notte, che piìi volentieri patirei qualunque martirio che 
eojfrire lati case. Ma se il mio caro Gesif vuole coà, ita sempre 
benedetto e ringrazialo in derno ; sono pronta a ricever anche 
di peggio; mi basterebbe (li sahmr la mia anima, perché il mio 

preme ili altre mv.. , . , Veramente lo scrivere come fardo le 
cose che mi fanno i demonii sembra un poco seccante, ma lic- 
tome sono tmlo stravaganti e terribili, che da questo ti deve 
rilevare quanto eia grande l' owiipotenta di Dio ohe tiene le 
anime in gueitt acerbi tormenti. In guanto a mela conateo itn- 
ordinaritiima la tua atiiiletua, perchè è com sicura che non 
un giorno, nè «n messo, ma neppure un' ora tarei capace di 
potere retislere, e te U mio carittimo Getii ti degnerà un fonpo ■ 
di darmi -grasla di poterla considerare , perchè adeno non tono 
capace, il mio cuore ti eonsumerd di contento, e ehi la te po^d 
retislere? La mia lingua non sarà capace di parlare se non 
deli' onnipotenza del caro Iddio , il quale è sì amoroso con tutti 
ma in particolare verso di me; eppure sono la più pessima e 
ingrata di quante creature ti possa trovare in tutto il mondo 
(Lneehei. C. XIV — Doc. Voi. I. p. 231. e segg.). — Finqui 
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niKiiie più ncerbe dulie seconde; tuUavia noi rispontleremo di- 
cenao eoe e daiie memorie dei Luccaeami e dai aocumeDii ri- 
. cavasi che soventi mia te monache ndivau rrnoon e grida 
neiia camera di iiuisa menlre essa era soia . ma non avevano 
coraggio d' entrarvi ( Doe. Vm. /. f, 130 e 194 ); e ae talora 
vi s' introdussero , la Irovarono or sul leUo come tramortita , con 
gli occhi stralunati per lo siiramenio eccessivo delle membra 
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salate, come moiuz^iiiiQ persone. 


tra le quali 


1 istessD Monsignor 



Arcivescovo Sardi, videro co' propri occhi ( Voi. IH. p. il.). 
Troviamo ancora registrato che tma volta, essendole apparso il 
demonio, ed essa per discacciarlo avendo cercato di gettai^ 
nddoeso dell'acqua santa, ne ricevè un fortissimo pi^o nel 
viso con qiwste parole — iormettm' altra volta a tirarmi l'aegaa 
benedetta ( Poi. /. p. 1 84. ) — Questi sodo biti che troviamo re- 
gistrati i e neir elogio, di cui parlammo al capitolo terzo, i det- 
to — Incredibile dictu eil quol a prineipibui tenebrarmi patten- 
tissime iuitinueritperteeutitmet,moleitia3, angwtiai et tormenta, 
guiàw taepUiime redatta ut ad extremmt angortm. — Ha 
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dirti forse (atuno questa esser (àvole da narrare a' fanciul- 
li e delirìi di raeoia femmiDile ehe vuol far credere uq ern- 
smo da scena — Potremmo rispondere che il mondo . il quale 
ammette i tìediums e le Tavole parlanti con lutti i preatìgii 
che se ne spacciano . non ci sembra aver troppa ragione di 
negar Tede a' fatii che abbi.im riferito; mn ragionando con let- 
tori cattolici, rispririiìiiinio: i|u:iki Ji/lii^i d' ii[ii[iiì;(ierc ció clic 
è conforme ali' lii^^ogii:iiiiujiio iribllilnU' (Il'II:i scriKur;»? La ca- 
dala de' nostri progenitori nell' Eden nnn fu ella cIToiio d' una 
tentazione diabolica sotto forme sensibili ( Gen. 5. 1, e segg.JT 
Le sventure di Giob non furon opera di Satana ( lab. 1. (i. e 
tegg;)T 1 sette mariti di Sara, che fu poi sposa a Tobia, chi 
gli-uccisa se non il demone Asmodeo (* 3. 8. } Quanti in- 
vasati dagli spiriti infernali ci ^icura il Vangelo essere stati 
liberati dal Dìvin Redentore (Man. 1. S4 — Lue. 4. 41.) 7' Anzi 
^li stesso, per meritare a noi la forra di vincere le tentazioni, 
s d^nó soffrirle, ed essere dal diavolo trasportato prima sulla 
vetta d'un monte, poi sulla sommità del Tempio (Lwi.4.1 
e segg.). Contro le insìdie, le violenze ed il furore diabolico ci 
mettono sull'avviso i Libri santi; il rito che la Chiosa fa pre- 
cedere al Gaiiesimo; quello che usa nella benedizione dell'acqua 
e r altro ])re5crÌllo per liberare gli ossessi, sono una riprova 
innrLMbiU^ di'ile pei-seai/irai eliu l'inforno muove non solo alle 
animi!, [ii^i .lilrcsi -d pni pi di;gii iioniini. Pcreiiè dunque negarle? 
Perchè singolari? Innanzi tutto non possono sembrar tali se non 
a chi è aCiatto ignaro della storia ecclesiastica. Che non soffri- 
rono da' demoni ; s. Antonia abbate, s. Paolino, s. Francesco 
d'Assisi, s. Teresa, e s. Veronica Giuliani, per lacere di tatti gli 
altri santi? E poi la siagolarìlà d'una cosa non dà il diritto d' im- 
pugnarla, ma BOto chiama ad esaminarne con savia crìtica il fon- 
damento storico, e se questo sia saldo e sicuro, è d'uopo ammet- 
lerla qual' 6 ; ì fatti come non si creano affurmandoli, cosi non si 
dÌ3tru|^ono col negarli — Ha appunto della certezza slorica potrà 
dnbitarsi nel caso nostm — Questo dubbio confessiamo clic si 
aflàcciò anche alla nostra mebte la prima volta che ci caddero. 
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solt' occhio le orrìbili tema^mni eh' abbieDio accennato ; e noi, 
DOR wolehti dell' anlarìlà, eebbene co^ raggOardevole,' <lel 
signor Iwchesiùi, ci fbcemmo a studiare eoo speciale Bltenztone 
i documenti. Trovammo peraltro qoestiesBere, coma diceHi- 
mo di eapra, appoali- i^esi (pomo per giorno di ciò che avveone 
perqoDsi tmanrto, e, dopo olire un lustro, riarmi e coDtimnii, 
sebben interrotiamente e con soverchia breviià , per oliri wllo 
anni, dicbiarandosi però elio le vessazioni diaboliche, lungi dal 
venir meno, erano crescimo nel periodo di lempo in cui era- 
si lasciato di notarle ( Due. Voi. II. p. I. ). 2.° In lutti i^ussli 
documenti, raccolti cosi Ma s\:k:vmhiUi , mai non scoprimmo una 
coniradizione, mai un vesiigio ni: ili qui^H' incoerenza propria d' u- 
na mente che o delira , o meniiscc. nò di queir orgoglio ipocri- 
tamente umile che sprona ad iniingimenli farisaici : invece ogni 
cosa ci parvo rispondente a quello che la Scrittura, i Padri, i 
* Teologi c i Maestri di spirilo insegnnno delle trame o degli as- 
salii diabolici. Or una povera religioeo converea, quel' era Luisa, 
coDladìna a ignorarne a segno die aoa sBpea neppure sorivera 
correUamentc (1); e al tempo stesso d'indole ilare, gohÌDlta e 
semplioe, come avrebbe polulo orcUrfl, e per oltre iredioì anni 
soeleDera, senza contrai^ mai, una flnzicme che essa non era 
capace neppnr d' inveniarel B le derisioni e avverdU eh' ebbe 
perciò a soITrire, le prove alle quali Fu sottoposta, i patimenti 
che tollerò notte e giorno, l' obbedienza che presló inviolala 
agli ordini superiori , come ammettono illusioni, od inganni? 
Agginngansi i tcsiimoni che videro co' propri occhi i falli che 
aliiiiomo iiarrnln; i qiinli |ier .nilrci pfpcndn qiu>' medesimi che 
furono ?|i(iiiaioi-i de' doni celi'sii, ohi' il Signori; si degnò accor- 
dare olla sua serva ; cosi della loro aulorila ne parleremo nel 
capitolo seguente, in cui diremo qualche cosa di questi snperni 
Tavori. Qui concludiamo con le parole dell' illustra scrittore della 

|l) la (criiMn JlSur Uia rlpnialt JannnU ranno «DtiidiU, linnw in grill 



Digilized by Google 



— 34 — 

tìM del cdebre curalo d'Ara, io proposilo appunto delle per- 
seeiBÌoni cbe qnel santo «eoe^dote ebbe a gosléaera dal demonio. 

• Pecdasi pure e dioasi ciò che sì vuole, sempre vi saranno 
( .cose DOD esplicabili aUrìmenti che per l'intervento d'una forza 
« fluperiore e dislinla dalla natura. Kè è piccola riprova della 

• grandezza dell'uomo ctie il cielo c la terra se ne contendano 
■ Io conquista, e ne fscciano tal conio ila entrare per lui in 
t lotia direuaniente ( Lib. ili. Cap. il.) '. 

CAPITOLO SESTO 

i:0IIBOLA)!iai(l CILBSTt B SriHITO Ut SUOR LUISA . 



(Lveehitini Cap. XVll e XVllI.) 

■Il SigDore cbiaoundo le anime sue elette pel oaminii» dei 
patimenlj, dqd le abbandouB odia (ribc^zrone, ma anzi b eoo 
loro per reoderle vitloriose ( Fi. 90. 15.); e quando epos- 
sols verrebbero meno sotto il peso delle angustie, E^li si degna 
conrortarle con alcune di ([uelle grazie sovrumano , clic sono ad 
un tempo premio di singolari virtù c arme a futuri iriontì. 
La nostra Luisa seguiva lo sposo divino sulla via del Calvario 
con somma alacrità; ma lo spìrito e le membra dì lei ne era- 
no oliremodo alTrante; per lo che il pietosissimo Redentore 
si degnò a quando a quando condurla sul Tabor a gustare un 
sorso di quelle c.eicstinli cnnsohiioni, cbe stanno promesso nella 
vita cbe non muori; , a cbì nel breve pellegrinaggio della terra 
sali animoso le pendici del Golgota. In mezzo alle orribili tcn- 
ia»oni,'che abbianui di st^ra accennato, la serva di Dio godè 
sovente dì brevi ma ìneDhbili visoni e dolcissimi colloquii con 
Gesù Cristo, con Maria SS. e co' Ss. Arcangeli HìcMe e Gabriele 
e con altri beati comprensori del cielo. Cid à ricava dalle 
memorie del Lticcbe^m , dai documenti e Bpedalmenle dall' elo- 
gio più volle accennalo, nel quale è detto che — PrtqmiOer tm- 
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etoAno oipfeAt D. S. Jua-Ckritti, SJiu tmtiM MoMi, tamelo* 
nm Areitmgtlonm Mielmdit et eabrUlU et pttirimn SMdonm 
nenata fM. — 

Narrare di praponio ul&tlfl' visioni e colloqai a riférìre per 
diaieso'le rivelanooi sareUw cosa per avvenlora ami dilet-' 
terole al lettore, ma per noi troppo longa e dilHcile; d'altroD- 
de non in questi Favori singolari, ma nelle virtù è riposta \S 
santità, all'acquisto della quale ogni crisiiano dee rivolgere i 
suoi sforzi ; e per giungervi essendogli di mirabile ajuto l' esem- 
pio de' santi, delle virtù di questi, più che de' loro doni su-aor- 
dinarì e gratnili, dèe fare suo pascolo spirituale. Inoltre in rado 
di visioni e di rivelazioni particolari sappiamo quanto di leg- 
gieri si possa ondare erriiti; e però a ccpsare ogni pericolo in 

Dio, sulla (]u:ilc h C\\]cì\ì [ioji :iiiciir:i [iroferilo il suo 
giudizio, ripulanimn niiì-'lior co^i^ijilio jion parlare di questi fa- 
vori celesti die per metterò in luce quelle virtù alle quali det- 
tero occasiona; c anche allora assumerli come Bem]dici ipoien, 
di guisa che, qualunque opinione piaccia ritenere sulla loro vfr 
rìtà, rimanga sempre vero cbe la opere della nostra valgine 
serafica furo do dì emineiilG parfeuom. Così cì prc^nemmo dì 
fare, e così abbìaino fatto. 

Se per altro Bknmo si facesse più. innanzi a domandarci il no- 
stro particolare avviso, rispondoremmo che que' favori eleltissi- 
■ni naguardati storicamente sono fatti avvenuti sotto gli occhi 
sempro'di una e per cinque anni dì due Comunità religioso ( Ve- 
di tf Ca^XVI.); che ne furono testimoni sacerdoti ragguarde- 
voli e senza pregiudizi ( Doc. Voi. I.p. 935 — Voi. III. p. 1. C 
e 8.); medici o chirurgi che vi si trovarono presomi or per occa- 
sione di visiiare altra inferme (line. Vnl. Ill.p. !().)• diiamali 
a hclla posin perché secondo i principii dell' arie piudìcasscro . 
se era naturale o prodigioso ciò clic avveniva in Suor Luisa 
( Luechei. Cap. XI. e XXI, } ; che questi fatti furono a cognizione 
del pubblico, il quale, dopo un mezzo secolo, gli ricorda ancora - 
con riverenza , ed ha in opìnìiHie di santa 1' umile religiosa che 
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ne fu il soggetto. Congidcrando poi la nalura di silTallc comunica- 
zioni celesti, lo circostanze e il modo con cui w (u Jijgnnia dal 
Signore, esse arieggiano assai con quelle clic Icggunsi di s. Ca- 
terina da Siena, di 3. Maria Madiialuna de' Pazzi, di s. Veronica 
Giuliani e di altre sante vergini clic sì venerano sugli altari. 
BsBmfnandD le rivelazioni, si iruva eliL'. se maniFL'siavansi cose 
oocalto, queste tali erano appunto quali la serva di Dio le in- 
dicava; se prediceangi cose futura, verificavaon coti preciao- 
ne e Yiit il Ct^, XV.) ,- se ^ insegnavano dotlrìoe , esse erano 
«mibnni a' dommi rivetati e alle sentenze della Cbìasa , de' Pa- 
dri, de* Teolop e de' Haeslrì di spirilo.- Qodle rivelazioni ibo- 
slravano a Uà» esserle segnala la via delle Iribolaiiooi .^n 
dare C^tiecA. Cnp.J/.J; .prescritta Ì'<AbedieDia actu dirigeva 
il suo spirilo, aprendogli ioieraraente il proprio cuore, e adem- 
piendone le ingiunzioni più ardue ( Doc. V<A. I. p. 55. e aitrm e ); 
dover lei olTurirc sé slessa e i suoi palimenti per la gloria di 
Dio otTeso, per la Cliiesa perseguitata, pel mondo sconvolio, 
per gli uomini traviati . per le anime penanti nel Purgatorio 
( ivi p. 151, 155, 178 e allrofe — Voi. II. p. 5G. ). Per questa 
via di sagrifìzio eroico le si Tacca conoscere clic mollo gradi- 
va air Altissimo, e meriti e gloria iiitfTnbilc p rnr a i;c invasi nel 
ciclo ('"•). Qui per nitro è a notare una casa vciamcme speciale, 
ed è che in quelle celesti comunicazioni Luisa vedea bensì ciò 
che di palmenti e di tribolazioni ddvea soffrire; quello perà 
che ridondar poteva a suo onoro ed esaltamento , mai noi oonob- 
be in persona propria, ma sempre di una reli^osa a lei inoo- 
gnila, eche essa cbìainavacol nome di guetP anima (l>oe. Yol.1. 
p. 41, 113. 119 « aUrtm in pl& tuogkt ). il LnccbeBini parla mol- 
lis^me volte di questo fatto, e sempre come cosa fuori dì 
controversia ( Cap. II - XIII - XXVI.). [1 Confessore assicura in 
. pili e più luoghi di aver fallo su ciò tulle le gpericnzc, o aver- 
le falle fare anche da altre persone; di avere usato artifizi e 
strattagemmi; ma sempre aver dovuto convincersi che Luisa 
■ raai ne{^ur leggermente sospettò di esser lei guaU' anima > 
( Doe. Voi. J.p.BS — Voi. II. p. IB. ). Parecchie altre persone 
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tvtior vivami, te quali o la conobbero perEcnalmenie, o ebbero 
dì lei mólte notizie, ci hanno asserilo lo slesso; e noi, fallici 
ad esaminare tra curiosi e ilifTulenti (h confessianio sincera- 
mente) le visiooi, i colloqui e le rivelazioni che sono registrate, 
abbiamo trovalo la distinzione indicala essere mantenuta sempre 
con tale naturalezza e semplicità che, segnatamente considerala 
di fronte alle insigni virtù della serva di Dio, non lascia ombra 
di sinistro sospetto, ma si ravvisa aperlamonlc por una dispo- 
sizione ammirabile della Provvidenza. L'umiltà poi profondissi- 
ma.che in lei produssero questi favori divini conferma vie più 
la loro verité. • Le ooime di gran virtù, dice a questo propo- 
alo il Luccfaerini ( Cap. XVIII.) , se ottengono da Dio visioni , ri- 
4 vdaiiom, O altre ùmili grazie, con grande stento le palesano 
1- al conresiore, e, dove bìbdo costreue a palesarle, ù adoprtuio 
( almeno a dimtmiirle. And Ira' modi cbe si hanno per eono- 
1 gcere e disUi^uere le anime illuse, o bramose d'in^mnre 
• da quelle che di ai (Tatti doni godono veramente, uno efflcacis- 
t simo è appunto la sovet^cbia facilità con cui le prime credono 
( e dicono di aver provalo cose straordinarie di questo genere. 
1 Somma era la fatica che dovea tollerare il confessore per 
I trarlo (a [.ui^n) dalla lioccn ogni minima co^a che fiiori del- 

< l'ordine succedesse, credendo elTelti della fantasia le viaoni e 

< le rivela?.ioni , ed attribuendo in pane ad illusione, in parte a 
i soverchia dcliralezza i dolori che provava. » 

Ma l'Apostolo S.Giovanni nella sua prima lettera (2.1.) 
prescrive che sì provino gli spiriti per conoscere so sicno do 
Dio; e Luisa tii, da chi ne avea il diritto e il dovere, soUoposla 
ad esami ed a invve ripetale, diligenti e illuminate, il primo ad 
investigarne oon auenàonB Io spirito e ferne sperimento fa ri 
confessore ordinarie, che dichiara di avervi impiegato dodici anni 
contìnui, valendo» anche di alcuno ìreligiose mollo accorte e pru- 
denti e Binatamente di Suor lldehranda Poni edrSoor Casean- 
dra Lonzi; e aver dovuto convìncersi ohe retto e santo era lo 
spirilo dì quella giovine contadina. Peraltro < diffidando di sè 
t slesso, gradi che la sua condotta fosse esaminata da altre per- 
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r sone esperte; ed.- accuratiuneiUe esaninaFODO LdIsb il P. ci' 

• ritki VitaU » il P. Abgelo Sera Odo Piereltì Hioorì Osservanti. 

< Ambedue erano dotti, ambedue erano stati, o erano atiualoieDte 

• confessori di monoche, e il primo, prima d'averla esaminalo, 
t pareva che non credcsso allo cose clic scnli\a raccontare: ed 

• ambedue, dopo una diligente invcaiigazione, l' approvarono pie- 
t namenle. L'approvò il P. Piuiro Maria Sereni Minore Convcn- 
' tuale, Toresticro e predicatore in questn Calledrale nella Qua- 
I resima del 1S07. E par lacere di più altri , 1' approvò il P. lla- 
1 rio Cervelli Geiicrale degli Osservami ; né l' approvò solamen- 

• te. ma e/iandio conformò il 1'. Hobcrii nel grado di confessore 
■ del monastero o, sosiiiuendo altro confessore, concesse che egli 

• conservasse la particolare direzione di Luisa, quantunque da 

< prima se ne fosse mostralo alieno (Lueehei.Cap.eil.). > L'eso- 
ininarona pura il P. Giov. Antonio Roberti fralelb del coofessore 
e anch' esso religioso francescano, il Vic«Ho delle nixiaohe, il 
Avario generale dì questa Archidiocesi e in stesso Hoiib. Arci- 
veacovo. Filippo Sardi; e lutti ooDcordeineote db approvarono 
lo spirilo (Doc. Voi. l. p. 149.); anzi Monsignor Sardi prelato 
di rara prudenza e pieià, la cui memoria è in benedizione pres- 
so di noi, <!opo averla esaminala, venne in tale concetto di 
lei olii;, occorrendogli diflicolia nel governo spirituale dì questa 
Chiesa lucchese ( ed erano ben frequenti a que' giorni ) man- 
dava ordinando a Luisa che pregasse secondo la sua mente: tan- 
ta era la fiducia che riponeva nelle orazioni di lei ( ivi p. 117 ); 
e soleva poi dire: — verrà un giorno in cui Dio farà conoscere 
ìa saniUà di riuesta buona religiosa ( Doc, Voi. III.p. 12..). — 
A questi giudizi umani potrebbero aggiungersi i doni di scrula- 
zìone de' cuori , di profezia e di guarigioni, che il Signore si dc- 
ffìò accordare alla- sua serva; ma di questi parleremo ne't^pì- 
loli , dedmoquinto ed ultimo. Adesso eoirìonio a - dire delle virtù 
di - Luisa; e se è vero che non può esser albero infetto quello 
che produce frutti buoni (Lue. 16. 64.), saranno queste la ri- 
prova più splendida e irrefragabile di quello spirito di santità 
che animò la nostra religiosa conversa. 
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CAPITOLO SETTIMO 



VBDB-ni SDOK LDMil 



(Lwc/Mini Cap. XXII t XXIV. } 

L-i vila claustrale, osservala con perfeziono, è essenii al mente 
viia (li Fede; le icntnzioni, superate con magnanima fnno.za, 
sono Irionfi clic solo con le armi della Fede possono riportarsi. 
Adunque ciò che di suor Luisa abbiamo già dono basterebbe 
a mostrare quanto embente fosse in lei questa virtù ; ina a 
chiarirlo anche meglio ecco quello che ne riferisco il Lucchesini. 

t L'orrore, egli dice ( Cap, XXII.), che Uno dall'età pue- 

■ rilfi ehbe sempre al peccato, e la forza con cui Gn d'allora 
I renati (alle Insilile e lentauonì umane e diaboliche) sodo 
t iiultzii non equivoci di quella Fede che le insegnava quanto 

• grande sta la deformità del peccato, e qaanlo ria amabile 

• Iddio e degno d' esser obbedito. Da questa viltà dunque si 

• deve ripetere l' origine della sua gran purità e della sua in- 

■ nocenza, la quale si credo che abbia conservata per lulla 

< la vita. • L'orrore alla colpa era in lei cosi grande che 
sovente solca dire che sarebbe stala più volentieri nel fuoco 
eli' esser in timore d' avere offeso il suo Gesù (Ooc. Voi. I. 
p. sn.). 1 f.iie pe talvolta temeva d' aver commesso qualche 

• pecrato, ('nir,'i\,i Fubito in grande agitazione finché non avesse 
" palesati i suui timori al confessore, e passava la nolle senza 

• dormire, dolendosi della supposta ot!esa e domandandone per- 
1 dono a Dio con molti gemiti e sospiri. Siccome però non era 

< punto soletta a scrupoli , si poneva subito in calma quando 

• il confessore l'assicurava che non avea peccato: Stava poi 

< cooiinuameme in guardia in InUi i snoì dÌBCorù-, In latta le 
' sue azioni per non macchiare la sua beli' ai^ma di veruna 
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t colpn lionchc \i\i;mc.Tn. Chi avea occasione di trauare cod lei 

< \Tilcva ciie I suui timor} caili^vano sempre sopra O^eUt, che- 

• so fossei-o DfTosc lii Dio. sn-Rlibero mvolonlane e Iktie senza 
. nfli^ssione ( Lucdics. Clip. XXII. }. > 

< IWll.n Fede pure deve ri|icli.Tsi il t^iin gr.indi! raccnKlimeiilo 
' rudi' orazione. Fcrmamcnlc erodendo di Irnilare enn un Dio 
' ó uihmia mncsia. slava immollile come una siaiua, con gli 
- miclii bassi. 0 rivolli verso I' altare, mostrando di fuori l'iti- 

■ terno suo raccogli mento . ma stanza oflellaziono e senza quo' gc- 
' miti importuni, che servono eolo a disturbare gli alin. SUndo 
I II) coro mentre le religiose dicevaoci l'oSBzio divim, qnaliu- 

• que velia esse dicevano il Gloria jpatri, a pnnuntiavano > 

• nomi, SS. di Gesù e di Maria, essa cbinevs il capo, qnaniUD-. 
l'que Don dicesse con loro f ufBzio: nè credo che \ì sìa ne»- 

t suDa religiosa, la qaale possa dire d'averla veduta annoare 
I in ciò neppure una volta. Va qual cosa b conoscere nel lem- 

< pò stesso la stia gran riverenza verso Dio e verso quelli ado- 
t ralnli Nomi , e il sommo suo raccoglimento. Ora questo rac- 

< coglìroento, mirabile in ludi, e pui mirabde in lei che per le 

• sue occupazioni, per le continue istanze che le venivano fallo 
» di pregare per molle persone, c per le sue gravissime an- 

< guglie interne parrebbe che avesse dovuto snfTrirc molte e 

• Trcquenti distrazioni, ciò non ostante essa ha confessato a qual- 

• che sua conlidente che, appena à metteva in orazione, si sen- 

< tiva subilo raccolta e tulli ì pensieri le partivano dalla mente. 

• Ha non c maraviglia che fosae così racoolia nell'orazione, se 
I anche fuori di questa vedeva Iddio c daperiutto l'avea sem- 

• pre davanti agli occhi, sempre l'avea sulle labbra ('iweAM. 

< Cap. XXIL). > — Benché io parli con la genia, diceva essa 
un giorno, ù faeeia gtuUunqite eosa, Muto tm^t eha il mora 
dice : Gai Getk ( Dee. Voi. /. p. 98. >. — i PKrfìitava poi dì 
1 XttUa 'I tempo in cui non era occupata per impi^rlo nsl- 
> l' oraiione, e ciò consigliava all' edocande, alle novizie, ed 

■ alle altre giovani religiose , afBnchà si avvezzassero a non per- 
I der il tempo die è prezioso. Fedele, a questa massima, « è 
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I rilevato che. essendo mrcrma o convalescente , essa dava ai- 
( l' orazione q\K] lampù che dopo il desinare è concesBO dalla 
« regola per npos.nrc ( Lucches. Cap. XXIV.); • e parimente . 
oltre h mein della noite passavo pregando nella camera santifi- 
cala dall augusta presenza di Maria .SS. e quindi convertila in 
cappella come già s: e delio ( Dee. Voi. 1. p. 102 c atlroi^c ). 
I Ma vie pili dimostra la viva Tede di Luisa 1' esser pronta 

• a soUrire per questa il martirio, quand' occorresse. QueB^ seo- 

< limenii erano difOcili a £ciio[»ìrsi ÌD nn'aimna che sfuggiva 
t dì parlare di aè; pure qualcba oocaàone ai è data die ba 
i. bu» coDoecere tale essere la soa ^spoaìzio». la peraecu- 
« «bue, (di' altrove aveano soBèiU i vari caUoUci, e prìnci* 

• palmente eccleaagUù rìmasU fedeli alla loro vocazione, 
I si temeva che potesse penetrare anche in Lucca. Quindi una 

< religiosa era in gran timore, dubitando di non poter re.'^isiere 

■ a' patimenti che le fosse convenuto dì soffrire; c parlandone 

■ con Suor Luisa, si raccomandava alle sue orazioni per otte- 

< nere da Dìo la grazia e la tona oecessaria per tollerare, oc- 
I correndo, il martirio. La serva di Dio rispose: — non riamo 

* degne del martirio — ; o nel tempo stesso si mostrava pronta e 
I bramosa di soffrirlo. Talvolta alla mcdesirna e alle altre 
t compagne converse diceva : — C/ie bella cosa sarebbe pa- 

< tire il ntarlirio I Si ottiene tubilo ti perdono de' peccali , e li 

* vaagodtn Gei»; matuntu Homo dtgite — (ÌAteel»e*M Co- 
€ pit. XC/jO-i Kssn però ne fu'degDa.ebèm marcio bea lun- 
go e Bpietalo ebbe a soffrire da' demooi per l'eBallazioin della 
Ctùesa e per la convwuone de* peccatori, ooiae gii abbiaon 
veduto e meglio avremo a vedere in appresso. Qqì, stringen- 
(]ooi a parlare dell' aSbtlo tenerissimo etti la fede ispiravate per 
]g 9. Chiesa , diremo die * essa era doleMiggma per la gran 
, persecuzione sotto cui questa gemeva, e per i peccati che 
( sempre si moltiplicavano nel miHidOf talché fu udita spesse 
^ folte esclamare: — Ohi mio Getk quanto tiete offiso I — 
, g. in quesl' acei^a afllìzìone la sere de' 3& ottobre dell' an- 

1805 ebbe un consderevole sbocco di sangue ( Lue- 
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t ehei. Cap. XXI.) >. iDolirc il P. Domenico Hariclli depone 
com' appresso: ■ In oUro Comanione da me som ministro lai u 
. I (Luisa era inferma), nvendoia il giorno precedcnio preve- 

< nula rl\a su si fosse i^oiinata (1) Maria SS. (io le dissi in 

■ loria ili niijriin>; mi ni,:i>>[iiiiiiii:<.-iL' uiildiuiiunlu a Loi.eclie 
t fnces.-ii lo sti'f-(i l.i lilla i i'iigiDsa Conmnilii ancora (2) e 

• per lami nmici a cnnosccnli. Infalti nella SDra (3) susseguente, 
t ricevuta la s. Parlicnla, e veduta secondo il solito fra le con- 
t suole contcniezze Maria SS.('ÌJ, prima di tutto pregò per me 
« che con le mie orecchie sentii , dipoi per le mie religiose do- 
I mcnicanc c per luui quelli pe' quali io bramava ; indi pro- 
I segui le calde preghiere per il suo attuale conressore, per la 

• Bua Comunilà. per tulli i fedeli e segnaiameata pe' sacerdoti 
I baoni a coafennarli, pe* cattivi « fiirli ravvedere. In nltìmo 
> ai fermò a raccomandare ìt Sommo PoMe&co Ho m e di- 
I cevB cosi: — SS. Vtrgine, mamma mia, son sue parale 

t me ben sentite, jwrarfm, parlaodo del S. Polire, poverino; 

• dategli coraggio, dategli della cattansa; i il Capo della a. 

< Chiesa, ha bisogno, poverino. — Finita lai preghiera assunse 

■ di bel nuovo il suo color malaticcio, sparuto e melanconico 
t (consueti sogni che essa dava quando le terminavano le vi- 
1 sioni), lo nllorD, dopo pochi minuti, l' interrogai se si era so- 
1 gnata la Mamma f'ij: es^i nn rippnse di si, e mi disse che 

■ volea esternarmi un ilulilno die !' agitava , e in conso- 

■ guenza volea da solo a solo parlarmi. Feci dunque cenno al 
« P. Roberti e al)e altre religiosa- obo si ritirassero, ed allora 

|l| Boor Lgàa ttlit «u niltt ibtaim BfDi la frisai (hi liima fai Sftm 
irM a imflWt <ttU' umUU}. 

(1) BfU M CHlCwin EatudlS. Ciloi» (Hiin rinitt ia S. HklilMliif r*U 
it apilelo ieeimùtatot- 

[A] St in inai Wiipo Immt tnfaeoll sdla Cmobìhi fignialin di Ldìm iiaeat* 
imia «laUÌHna , tnqumlì fm Cam» U lamuai faUliibi Mia fiali jarlaiaii» il 
Eapilak quindi (Dm. FoI. Il-f. SI. a 3S.). 

(S| Con qanla num JakliniK Laiaa diiaman Mmpn Miiia Vafgioa. 
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• mi coflinDkò che si era sognala la Htmina, e credeva di 
' « aver fallo un peccelo col pregare prima per me, poi per il 

I suo- confeESore, mentre, eom' ella dùsemi, era obbligala a pre- 

< gare prima per esso e poi per gli altri. A t^esta sua ìqdo- 

• ceote semplicità S'ii^senoa conlèssio)» io le Betonai che 
f non avea fatto alcun mala, e che se mai ovea prima del suo 
1 cooressore per me pregato, avea fatlo bcniraimo, memre le 

• dissi che io avea ' pii'i bisogno di lui , alIìncbÈ il pietóso Si- 
1 gnore perdonasse li miei peccali 

1 In proposilo poi dcllG fervorosa e calda pregliiera falla per 

• il soinmn Ponielice Pio VII. fu |)er me ili seria cunsideraiione, 
i menii'o dopo diadici o al i)iù lungo quindici giorni s' intose 

■ r infausta notizia per tuiLa In cillà l'Iic Pio VII. era sialo 
1 portato via empiamente da Bnma per ordine dei ticneraic 

< Uiollis nella scalala sncrìicga clic gli usurpalori francesi avea- 

■ no eseguila ( Dot. Voi. III. p. 3 g 4.). » Altre preghiere di 
Luisa pel Vicario di Geaù Cristo seno riportale dal Lucchesioi 
( Cap. XXI.) con queste parole: < lì giorno dell' Assmuione <U 
1 Maria (del 1809 ) Tu veduta Laisa in eslo^ ohe m offeriva a 
( Dio diceodo: —a nu a me eie bm ms lo mrOo. — Intanto ì 

• demoni comÌDcieron>-di fatto .a lOnneotarla, e la tormenta- 

< rono a segno che parea la. volessero strozzare. Quindi fu udita , 
1 parlare cosi — Oh 1 che splendore ! Oh I che santo i quel 

• gran l'io che sì vivamente prega per la Chiesa ! . . . Potete far 

• quello che volete, ma non gli potete nuocere. . . Lo so ehe non 

• gii tacite mai da canto per vedere se vi riesce di farlo inipa- 
t slenlare. Ma vi siete messi male. — ■ Iniorno alla mezza notte 
t del Venerdì Snnto (del 1810) verso il sabbaio Tu udiia dire: — 
t'Oh cara Mamma quanto shte bella ! Ora si die mi date corag- 
i già a chiederei tante gracile. Vi raccomando la s. Chiesa. Oh 
« Dio 1 per earili ve la raccumando per amor di desìi '. Vi rac- 

< ammndo il sommo Pontefice. Vedete quanto geme la Chieia, 

• fumU' i anguitiafo e afflilto il S. Padre. Vi raeeomando tuUi 

< i religioH. itati i peeealoriii bene f adori, conoseenti e tuilii^ 

• particolari da ma a Voi d caldamente raeeonumdatL — ■ 
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Quest' infocale orazinni della serva di Dìo rivelano quaMo 
viva fosse in lei la virtù della Fede, c rammentano la orauoni 
(Iella s. vergine senese, che diceva: — 0 elemeHtiiimo Sl- 
ijnore ! Tu sai come ìa sposa, che col proprio sangue hai ricom- 
perata , ijaasi per tutto il mondo ( Oh ! dtdor$ ! ) è lacerala. Tu 
mi ancora quanto pochi siano i suoi ajulatori e difensori; nò 
lì può esser rdatu qualmenle i suoi vsurpalori c «emiri ilesì- 
ilcrano la morte c I' i>iipu:'SÌo'i': ilei Imi Virarlo. Si: questo mali' 
iKcailerii , sarà ili ijrai'issiiiio inicìimtnto nim solo ii ijui:stii po- 
polo, tm a tutto il popolo eristiano ed alla tua satda Chiesa, 
Placa dmupu, a Signore, il Imi tdegm, e non voler abban- 
donare il tuo popolo, che a ti gran presso hai ricomperalo 
(Vita P. m. Cap. 2.). — 

CAPITOLO OTTAVO 



( Lucchesini Cap. XX IH. ) 

l.,n storia de' primi secoli del cristianesimo sovente ci fa assi- 
stere a scene cosi sublimi e commoventi che , non solo le cerclic- 
resii indarno in ([nalsiasi storia profana, ma neppure potreìiboro 
spiegarsi dalla r.tgione lasciala a sè slessa. La malizia più scolle- 
ralB, avendo al suo cenno sgherri e patiboli , con lu»nghe sedu- 
centi e con iiiiii.-iccie spaventose assaliva 1' elà più tenera e il 
sesso più debole per indurlo a che cosaf A secondare le pas- 
sioni più vive; acoglìer fiori di piacere, allori di ^ria; e, ove 
non acconanitiseero, il carnefice gii agitava le catene, scaldava 
le tanaglie, arroventava le Graticole, allestiva le cataste e gli eol- 
ici, e facea lampe^iare nell'aria la spada rJie dovea immolare 
quelle vilUme innocenti Tu però avresti veduto que' DoUlì gio- 
vnneiii , quello delicate d(»izelle, senz.' impallidire in volto, né 
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lilubore un ialonle , a quamo ha dì più grato la vita aniepnrro 
i palimenii e la morie. Il (iranno, fatto più furibondo dnlln ver- 
gogna che soffriva, ordinava si loccrasaero quelle membra ancor 
tenere, si abbrustolissero le carni , si slogassero le ossa , aggiun- 
gendo sovente allo strazio il ludibrio; gli speilatori, sebben usi 
alle carniQcine. e andati allo spettacolo por barbara diporto, 
pure a quello scempio crudele fremeano d'orrore; solo il mar- 
tire negli spasmi! esultava , come su fosse in mezzo a' goiiimenii. 
I Pagani a ([uella visia maravigliali , quasi non credeano a' loro 
occhi, ma lo sguardo del martire mostrava donde venisse in 
lui queir enùca tòriezza; ai mirava il cielo, e sulla parola di 
GesACrìstosperaddaneilpogsedlmeiHo.anelava a' supplizi della 
terra per rìceveFoe la corona ìq Paradbo. 

A quesC eroismo dì patimento, inspirato dalla speranza cri- 
s^ana , noi pure abbiamo assistilo in queste p^ne ; ed esso con- 
linnerà ancor più ammirabile sotto i nostri occhi fino al tonni- 
ne della vita cbe narriamo. La prima scena ci presanlava una 
fanoinllina cbe , adescata a sollaiurw ne' prati della vdutld , 
ruggendo via.» chiude tra le nude o gqnaltide pareli d' una 
cella: qui un martirio di natura diversa , ma non meno feroce 
e spietato, ce la mostrò in prima oppr^sa da acerbisHUie inlbr- 
mllà, poi assalita di e notte dagli spiriti infernali, che, quasi 
senza tregua, la sospingono a ciò che 1' umanità prova di più 
ingannevolmcnle attrattivo; ma l' invitta donzella, con lo sguar- 
do al cielo 0 stringendo al seno la nroce, sia illesa fra gli ar- 
dori della concupiscenza, come i tre giovinetti nella fornace dì 
Babilonia. L'esser vinti da una debole e povera contadina rende 
fnrib indi i superbì nemici d'abisso; Dio per la sua gloria per- 
mette loro ogni prova e, tolti brevi istanti di celeste eonroMo, 
sottrae alla sua sposa il raggio sensibile della sua luce, mentre In 
circonda più che mai della sua grazia. In quel biijo orrendo l' in- 
ferno infuria contro di lei ; la poverina paté spietatamente e nel 
^rpo e tKÌio spirito; un combattimento incalza 1' altro; da ogni 
lato 9 lanciano dardi , si vìbran colpì , eù scoccano saette, e , se si 
sospende un istante, è per ordire più astutamente nuovi assalti; 
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i giorni, i mas e gli anni deHa vita di costei si coaMDoa novero 
di dol(HÌ,di tenlaiiooi , (U Blrspaiù,di pem, d'angustie e di 
desolazione ; e l'aliimo perioda è un compendio di luUi qeesii 

palimenli uniti insieme e portali al sommo ( Vedi i capitoli de- 
cimosasiu c decimofcltìmo ). Ma tulle l' ìrc' d' inferno non bastano 
a crollare la speranza di Luisa. Ferma, come scoglio in mezzo ai 
Hulli del mar tempestoso, alle lusinghe non cedo, agli strapazzi 
resiste ; temala di diflìdenza , ripone in Dio la sua fìducia ; mentre 
il demonio si studia farle credere che è da Dio abbandonala e re- 
spinta, essa sjiera nel Signore. Questa speranza le mantiene co- 
stante il sorriso sul labbro, la serenità sul volto; anelando la ri- 
compensa eterna, serra nel cuore ogni suo penare, cbè il com- 
palimcnto umano non debba scemarle quel premio che solo da 
Dio vuole ed allende. Se le sorelle religiose le oftrcnn soccorso 
a meDomare i suoi dolori, lo rìGola disaimalandoDe il bisogno; 
se le preghiere possono impetrarle una b^ua, essa chiede cbo 
non le siaDO loIU i palimenli ( Doe. Vt^, Z. p. 56.^ Questi fòr- 
mano le sue delizie perchè da figlia fedele del santo Patriarca 
d'Assisi ripete con lui: 

< É tanto il ben che aepetlo 
t che ogni pena m' È dilette. • 

Li pitturi], i:be (jiii ,ìlil)mmn fallii in i=cnrc^i(i, rilr.ie i suoi 
Kolori da ciò che alirove e do?i;riuo; e però non sreiiiamo do- 
verci soflcrmar di più a mostrare «juanto cruica fosse in Luisa 
la virtù della speranza , ma passiamo a parlare dell' ardore della 
sua carila. 
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CAPITOLO NONO 



(iMfehu. Cap. XXIV.) 

lo vemii, dice il Salvatore, a recare il Taoco sulla terra, « 
che altro Tt^Iìo se dod che ù accenda (Imo. IS. 49.) I Questo 
Tuoco celeste, allorché destasi in nn' anima', getta scintille di piì 
pensieri, dì teneri alTeuì, di magnanime risoluzioni; c,se venga 
alimentalo da opere sanie, cresce in incendiu cosi veemente che 
dislru^ge ogni terrena cupidigia, a !a gunsla natura d'Adamo 
trasformo nelle sembianze divine del Veri» fallo carne. Le len- 
lazioin più gagliarde, non che estinguerlo, sono anzi come ven- 
10 iinpcmoso, che, mentre spegne una debole face, le Gamme 
vie più dilata e ne fa sentire da lungi gli ardori. Ciò appunto 
avvenne nella nostra Luisa, come il lettore dee aver rilevata 
dall' innocon7a da' suoi doslunni , dal fervore della pietà , dall' im- 
molazione che fece di sé a Dio, dalla costanza eroica ne'com- 
baitiiOBD^; e contÌDaerà a dedurle dalle altre virlò di lei e fatti 
mirabili , che verremo scalando. 

V amore di lAa arae contimnnenle nel suo cuore dalla più 
tenera infanaa fino all'ullimo rea)nro (Doe. Voi. /.{>. S06.), e 
potè dirsi la sua virtA Garatleristica , come accennasi nell'elogio 
più volle menlovalo, nel quale è dello che — VirtìdUm mni- 
bu$ mirifiee excellvit , praeierlim eharitate erga duieiiiimum Je- 
tttm,Ejus SmctUiimam Mairem et animai piatulaTibui flammi» 
addietas — . t Soleva essa esagerare la sua indegnità ed iniquità, 
• dicendo clic pur troppo non amava Iddio; ma chiunque avea 
. occasione di n-jiioru j|(|jan;.i .-(.'ca ben coimircvi dn; Vjiiu.n 
. di Dio era in l,^i yroiidiisimo, nuaiido ii^irbva dAb divina 
■ misericordia e dull' immenso amore clic iddio si degna avere 



Digilizeò by GoOgle 



— 48 — 

« per kIì uomioi, incantava chi I' udiva, e le religiose che 
I aveano la limona di trovarsi presenti a simili discorsi, non 
( si sarebbero mal stancate di sentirla parlare ( LveclutiHi 
t Cap. XJOV.). > Gesù bambino era la tenereiza del bdd 
coore innocente; e innanu a un suo jqccolo dmulacro, che 
avea in camera, la sfogava con parole di tanta semplicilà e di- 
vozione eli' era lina tenerezza I' udirla (Doc. Voi. I. 165, 178.); 
Gesù crocilisso crQ il [icnsiero continuo della sua monie, e i pa- 
limenii e lo agonie di Lui la Iralìggevano a segno che taìor ne 
s^■cniva per cnm passione ( ivi p. 87 e 150.). InLmlo la voce 
lidio sposo tìolesfo, chi; a sò la traeva , sollevava lo spirito di lei 
al disopra d'ogni oggetto crealo, alìissandolo nella contempla- 
zione delrinlinila amabilità di Dio (it-i p. m. ). — Mi sentivo , 
scrivea essa un giorno, i7 cuore pieno d' amor su» , c m ha du- 
rato per due o Ire ore, die io non capivo altro che hi ftiZ/r;;!! 
di quel caro Geiù ( ivi p. 223. ). — B il confessore depose clie 
più volte Luisa nell'alto di fare la sua confessione restava come 
fuori dì sè tutta assorta in Dìo si eh' era dnopo sospendere la 
confessione e ibandarla in chiesa a sfogare le sue fiamme ap- 
piè del Sagrameolo del divina amore ( LveeÌM. Cap. ZVII — 
J>tK. Tal. I. p. 1X6. ). Oh I innanzi al Tabernacdo santo la nostra 
verginella era un'altra Maria Uaddalona de' Pazzi e un'altra 
Caterina da Siena: il demanio poteva a sua posta tormentarla' 
anclic allora con le tcniazioni e con gl' inganni {Doc. Voi. I.p. 56. ) 
già descritti altrove; lutto quel torrente d'acque limacciose 
Dou solamente non riusciva ad estinguer In corila di quella 
Gglia eletta del Seralìao d' Assisi , ma neppure a rattepidirnc 
gli ardori. Il cuore infocato comunicava le sue fiamme al volto, 
che prendca seniliianzo angeliche ( ivi p. 32, 128 e altrove ) 
e r inimobililà della persona, le braccia or distese verso l'al- 
iare, or cancellate sul petto; lo sguardo or chiuso por sottrarrò 
la mente ad ogni distrazione, or (isso nei suo Dio sacramentato , 
e il sorriso celeste delle labbra, tutto in lei spirava un' aria dì 
paradiso che facea stupire cbiun:]ue avea la sorte di mirarla 
(Luei!liet.XVII.e XXIV.). i\ rapimento poi dell'anima in Dio 
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era si violento che jovenit poKrneva le for/c ,il rorpo (Doe. 
Po/. 7. p. 62 }, lalar la l emlcva insensihilu ,id ogni cosa che 
attorno a lei avvenisse, fino a non avvedersi neppure che dopo 
la Comunione le veaiaSQ tolto dalle sorelle il manto (ivi. p. 1S6 
e 827); e spesso ghinse ad impedire interamente 1' uso esteriore 
de' sensi, producendo estasi ammirabili, le quali, se furono sem- 
pre frequenti, poterono dirsi continue quando nella chiesa di 
s. Hicheletto slava esposto 1* HugcbtìasilDO Sadramanto per l' ora- 
zione delle quanint' ore ( LuecAei. Cip. XYIt.). 

Di tati liammo d'amore accesa Luisa , era in lei insaziabile il 
desiderio di trattenersi col suo sposo divino velaio sodo le specie 
eucaristiche; coglieva ogni opporluniia per recarsi a vtsilarlo; e 
finissime industrie osava per accendere in lutti e specialmcnlc 
nelle religiose queir incendio be.Ho. A narrare poi il fervore delle 
sue comunioni, Ì palpili e i deliqui d'amore, che provava rice- 
vendo il suo Dio, ci confessiamo affalin incapaci; il leiiore pntrd 
argomenlarlo in parte da ciò che riferimmo nel capitolo quinto 
degli sfnr?,i immensi co' quali il nemico infernale cercava allnnia- 
narla dal convito celeste; dalla magnanìmilà con cui essa supe- 
'fava tutte quelle violenze, e dalla virti'i che il cibo di vita in- 
fondealc por vincere le più orribili leniaiioni, per soffrire con 
trasporto le pene più atroci. — Se potessi un pò eomunieami 
bene ! Dopo varai polir volentieri tutto it tempo iella inUt Ma 
guabuignttnbolasioiu. — Cosi diceva essa nella eoa umllid CDoc. 
Voi. /. p. iOì ) ; ma queste parole , poste a riscontro co' patimenti 
che abbiamo giA accennato, e molto più con quelli che avremo 
a narrare , provano ad evidenza la santità delle sue Comunioni. 
In queste principalmente Luisa, con la dimestichezza e la con- 
fidenza di sposa, raccomandava a Gesù Cristo la sua Chìcsn as- 
salita da furiosa procella , il mondo fatto sentina di laidezze e di 
miscredenza , e l'anime de' prossimi o alBitie i> fuorviala ; ,tllora , 
unita al suo Dio fati' olnrnusln d'amore, loruava ad olTerirsi 
vidima d' espiai^ione alla sua giii=ii/in, i:biod.'iido , ove fosse di 
suo beneplacito, tentazioni e pi^ue sciita Inie ji. 1)1, Ili7, -J'iò 
e altrove ), purché Kgli ricordasse le anticlic nnseric^irdic. 
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QuesU carità, ch'emulava gli ardori serafici della vergine 
senese, non è a stafure sa merilò esiandio simili ricompense. 
Come di s. Caterina (Vita P. li. Cap. r/.J, cosi di Suor lom 
tropiam regisiralo cbe, accoslandosì alla mensa celeste, or vedea 
nelle mani dei sscerdoie nn bellissimo bambino, or come nn 
globo di Tuoco , or come una Gamma di viva luce ( Doe. Voi. l. 
p. 126 e 202 — Voi. II. p. 9. come quella, sebbene a giu- 
dizio umnnu linpoienle a mettere un passo, lutlavia per rice- 
vere In Comunione alzavaal di leito e andava alla chiesa (Vita 
luay. cit. ) . cosi questa, menlrc per inrermlia era fuori de' sensi, 
il ir annunzio della Co[nunlonc imrn.iniincniB ne l'Icuperava l'uso. 
Testimone di qucsin fatto prodigioso fu 11 chirurgo sig. Giuseppe 
Lucchesi che lo depose ne' termini scgiìeoti: > lo, già chirurgo 

• dell'ex monastero dell'ordine serafico dì s. Miehcletlo di 
I Lucca, attesto, mediante ancora il mio giuramento, che, re- 

• catomi una sera al monastero suddetto verso la mezza notte 

• per incomodi sopravvenati alla madre abbadeasa Suor Maria 
t Clementina Lippì', in quasi' oocasione la mia zia Suor Chiara 

• Viuoria Lucchesi m'introdusse nella cella di Suor Luisa Biagi- 

• ni, che trovai in letto e eembi'ava moria, non dando nessun 

■ segno di vita; i snoi polsi erano sfTauo mancanti; le arteria 

< temporali ed il suo cuore non pulsavano. Era in questo stato 

< quando il suo confessore le » avvicinò per avvertirla eh' era 

• vicina a ricevere Ge»i Sacramentalo. Sentile appena queste 

• parole, essa si scosse e, cambiata ai&lto nel sembiante, di- 
1 venne istantaneamente vermiglia, e ineominciò fervorosamen- 

■ te a raccomandarsi al Signore; c prima di ricevere la g. Par- 
. tinola le intesi dire queste precise parole: — Ok mamma mia, 

• side' pur bella ! Non vi lascio andare , vi tengo forte per il 
t marito , mi raccomando a foi. Ma quel ». Michele guaalo è bcl- 

• lo ! ila anche voi Angelo llajfudc side bello, ma è piii bello 
t S. MicbtU. — Dopo pronunziale queste parole si comunicò e 

• quindi tornò com'era in principio , cioè appariva qua» morta 
. ( Dùc. VoL HI. p.a). . 
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Di s. Caterina da Siena leggìi inultre che l'Oatia sacrosania 
volava dalle mani del sacerdote [iella bocca di lei ( Vita P. II. 
CiKp. XII.), e che nella notte dei .s. Natale Maria SS. si degnò 
darle il suo divin Pargoletto, cui ella accolse cod gùja e (e- 
oerem inelbbìle ( Su^. P. II. Tr. VI. II/.); e gli Meau 
segnaUtissimi favori oiteute pure la nostra conversa, come 
ne Ta lestinuKiìaiiia il P. DoneDico Martelli già altrove citato. 
•'Nella DDite di Katale, egli dice, dell' anno 18fl7, termÌDale 
«•dal P. Roberti e da me dopo la mezza notte le sacre Tonziani 
I nello chiesa esteriore, e comunicale da me tulle le religiose, 

• entrai in compagnia de! suddetto P, Roberti nel monastero 

■ pur portare a parecchie religiose francescane e domenicane 

■ In 3. Comunione. Neil' introdurmi verso In camera della Bia- 

> gini, sentivo con i miei propri orecchi che tutte le religiose 

■ clic di mano in mano cntrnvano nella camera singhiozzavano. 

< Entralo Ìo alla fine, c posala la s. Particola sull'altarino, 

■ mi rivoltai verso il letto e vidi con mio stupore (I) che 

> Suor Luisa slava con ambe le mani per aria lenendo un bianco 
I fazzoletto. Era la medesima tutta immersa nella massima al' 
I le^ia; il suo colore era angelico; prorompeva con intelligibili 

< accenti in mille ringraziamenti verso Harla SS. che si degna- 

• va darle il Corpo del bdo Unigenito Fi^io. Girava essa per il 
1 Ietto tutt* ansante di ricevere sollecitamente Cesò Sacramentato. 
I In questo stato dì cose non sapendo io cosa fare, mi voltai 

• al P. Roberti, il quale stava genuflesso, e chiesto al medesimo 

■ come dovea regolarmi , esso mi rispose che principiassi lo 
« consueta assoluzione, mentre, son sue parole , qualche santo 

< provvcdcrà. L'ordine fu da me eseguito: principiai la santa 

• assoluzione, e Suor Luisa era nella massima allegria e con 

• aria angelica. Accostatomi al letto e pronunciando l' nltimo — 
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< Bamtiu , HO» tm %w — vkU con i miéi propri occhi che 

< essa si compoM per dti raimHo secondo, ed avendo io la Par- 
t (look 3. nslìe mani e stando kmtat» dalla sua bocca quaai 
■ un bwcio, con mia swpresa sparì dalle mie mairi la s. Par- 

• (ìcoIb, e Suor tuisa riasaanso i rìt^raiiamentì , le allegrìe e 

• le contesene die provava nel prendere d«Hro il Ano cuore 
« Gesù Socramenioto; e Ioli allegrie e ringraziamenti aeniiva io 
t medesimo benissimo con i mici propri orecclii ( Doe. Voi. III. 
p. 2,51 0 53.) • {1> 

Ua non fu quesia l' unica volta in cui il Signore, clic nelle sem- 
plioi e mescliine creafure fa rispleiidert i fiioi prndiiii, nccordi'» 
alla noElra povera religiosa favori di i)Iwsut nsiiira: (:nii?i;rvasi 
ancora nel monasiero di s. Micheleiio un manto <li lei . sul qua- 
le è Iradìzione, attestata anche dal Luechesini ( Cap. XXVIII.), 
che accogliesse Gesù bambino in un' altra node del s. Katalc. 
Il sentirsi poi dopo la Coroonione tutta Infuocala d'amor di Dio, 
andare in esiaei e avere doleisBimi ooUoqni con lo sposo divino 
erano cosa lento freqoenli che Luisa, mnile som' era, pativa gran 
pena di dovera comnnicare roentr' wano in coro le altre reli- 
giose perchè, com'essa dÌoea,ffl attdormralavt (Vedlileapttoh 
iaVvaaià ). Bella Comunione fatta il 14 di settembre del 1798, 
giorno conBeoralo dall' esallatione della a. Croce, e per noi Inc- 
dseà Boiemnssimo, la serva di Dio scrisse questo parole: — Som 
andata a coamaimrmi con grandiuimo mio dolore ; ma appena 
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mi tono Itala cmvnieala , mi imo tnOUa dinipan Mia l' a»- 
guitia perché mi sono addormentata^ » Sii mM) trovata eontettla 
perebò mi sembrava d' essere in mexio a Gttù »-a Maria co» 
moltistime altre persone che facevano corteggio, con moltissimi 
Angeli che facevano una bellissima musica, che se fossi stala 
svegliata non sarebbe stalo possibile poter resistere a cose si gran- 
di .. . Mi pareva che mi ti Uquefacene. il cuore . . . Mi sen- 
tivo dire dagli Angeli come da altre perion» che ouervaui il 
laro caro Gesù e la sua Madre Sonlisifma. Lo vidi gvmf i beilo 
e amabile , eppure giunUi sono guelli che non lo credono ; e però 
eenvien patir» in guetto mondo acciò guelli che non cTtéano 
aprano gli oethi a conoscere il loro carissimo btne ( Lucchaiai 
COp. XIV, — Doc Voi. I. p. ai4 ). — 

Per qoesta via di palmenti il Sedeolore chiiniaTa LnÌBa, od 
essa Io segui eoo lala ardore cbe le peoe juù crudeli, che a leg- 
gerle aoltaolo mettono ribrezzo, stimova un nulla, t Va gior- 

■ no dDioandò al confessore: — Padre, ci onderemo a godere 
I Getti ? — Ed egli rispose: si cliu |ier la suii misericordia infìoì- 
t ta spero che ci anileremo. Essa allora soggiunse: — Ma poi 
I come forteto J — A quesl' interrogazione restò perplesso il con- 
f Teesore non sapendo die cosa volesse signiGcare ; ma presto la 

■ serva di Dio fece cessare la sua perplessità , coniinuando a par- 
< lare così: — jVo« so come fare a comparire davanti a Gesù per 
i la vergogna e confiisioìn: di non airr iiicnie palilo per Lui. — 

■ E qui con molte parole si dilTupe esprimendo la pena che pro- 
1 vQva per non aver niente soITcrto e niente fatto per l'amoroso 
t Boo Signore , lalchò lasciò quel religioso rìpteno ddht più alta 
• maraviglia ( Lveehaiai. Gap, XX.). • 

Non à quindi a sliqnTe «e la nostra sera&ia, ad imilazioiia 
del sua gran Padre s. FraDoeseo e della gleriosB vergine senese, 
meriid (Ùvenirs nit' inagina vìvenie di Gerà CriEia orociGaeo 
per la salute degli ooroini, com' avremo- a dire in a|q>reaeo. Oli 
beata queir anima che ama il signore e sa patire per Ini! Le 
spine le si omverioDO ìu fiorì , che produrranno più tratti di 
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CAPITOLO DECIMO 

«HURK DI SUOR UOIM tUnSO HARIA SANTISSia* K «ISISTEKE* 



L'amore lenerissimo che Luira avea per la Vertjine Madre <li 
Dio il leUore dee averlo gii scoperto nel decorse dì questo coni- 
peodio ; ma perchè tua virtù , che nella serva del Sonore ta un- 
to singolare, e meriiolle favori s^;naIaiÌBumi, non debba passere 
poco osservala, vogliamo (]ui parlarne brevemente dì proposito. 

La divozinne vt^rsa Maria SS. e un bisogno del cuore, una 
dolce necessità per chiunque è rtìdenlo da Gesù Crisio. La Ver- 
gine, madre necondo la carne del Verbo di Dio che ci ba sal- 
vati, e la mediatrice della salute, la madre spirituale di (ulta 
la famiglia cattolica, la quale per impulso divino ha per Lei una 
riverenza ed un alTctio filiale. Or quest' aITctto nella nostra Luisa 
potremmo dire die Tu l'alitn rii^lln sua vita i^d il moto del suo 
cuore. Amare Mar ia SS., lodiii la , invocai !;! , siriig;;ersi per Essa 
d'un incendio lieaio, fu cosa di timi i yinnii i? diremnio quasi 
di tutti 1 momenti, liambinn di cinque anni già Le era divola, 
ranciullina ponea nelle mani di Haria l' anima sua pura ed in- 
noccnte ( Vedi il Cap. primo) e, hlU sposa a Gesù CrÌBlO, fu 
per affetto (iglia alla madre dì Lai ehìamandda sempre con 
questo nome dolciaàmo (LveeliaiiH Cap. XVII.). Tribolata, ri- 
correva a Haria: inferma , à raccomandava a Lei; afllilta, invo- 
cava quel Nome che è il sorrìso del cielo e della terra; desia- 
la, appiè della madre celeste cercava il conforto; tentata. ... oh 
lettor dìvotot Se Luisa usci vittoriosa da assalti che al solo pen- 
sarli mettono spavento, fu per mezzo di Colei che schiacciò il 
capo al serpente d'abisso. Al sorgere della tentazione: — num- 
mi, nonunii, «mma, — esclamava con ansia inel&bile, e conti- 
nuava in quella preghiera Bnchè il nemico non fosse prostrato: la 
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confidenza , eoo la quale ù lanciava fra qo^le bractua materne , 
è tosa da non potersi descrivere ( Dot. YiA. I. p. 1B4. — Voi, II. 
^17.); la sDanmillé tulio celava; ma quando, alieMta da'sen», 
era odila senza che Ì1 capesse, le invocazioni o i colloqui che 
faceva con la madre di Paradiso muovevano allo lagrime (Lue- 
«Aerini Cap.XXt.). 

Qaesl'aniore veraraemo filiale le meritò da Maria SS. pro- 
tesone e hvarì al lutto singolari. Essa inspirò a Luisa di conse- 
orare a Dio con voto la sua verginiià mentre non avea che soli 
cinque aDui (Lueehesini Cap. l.^Doc. Voi. IL p. 12); essa la di- 
fese nell'adolescenza da quc'due scellerati che tentarono oltrag- 
giarla; essa le fè sentire la voce divina elio la chiamava al 
chiostro, e rimosse quelli ostacoli che gliene avrebber chiuso 
l'ingresso. Vestite le serafiche divise e pronunziai i voU aolnini, 
le malattie più dolorose Tennero ad afiliggerla , e ogni cara uma- 
na era riuscita indarno per oltre olto anni ; ma la Vei^iae SS. si 
degnò, comparendole visibilmente, rìtomaria in perfetta nlnle 
(Vidi U eapaeio {wTftiJ. He' combatUmeDlì spirìtiudi Haria, 
invocata, era sempre in ejuto di Luisa ; e or le dileguava le an- 
gustie dell'animo; or le ricuperava le forzo del corpo affrante 
dagli assalti violentissimi dell' inforno; e fugando i nemici, ot- 
teneva alla tribolala sua lìglia tregua e sollievo ( LuCchaUii 
Cap. XIIL — Doe. Voi. I. p. 8, 40 e 180 J. Di questa leoerìs- 
sima assistenza potremmo addurre ben molte riprove. — Que- 
sta tutu, sorivea la serva di Dio, circa le sei mi é comporta 
la Mamma a l&erami da un grandissimo peritolo , e mi ha par- 
lato con parole amorose e con grandissima dolcez:^a dicendomi 
che non traditti il tuo Gesù, inenlrc è lanlo amoroso che non 
merita d' essere offeso — ( luceh. Cap. XIV. — Boc. Voi. I. 
p. 212. ). Ed altra volta scrivea : — ili domandava la Mamma 
se ttvrebbi (sic) palilo volentieri se avessi sapulo di polire per 
Getà; e io gli (sic) dicevo che avrei patito anche di più se 
amtii aario la tiemresta di patire per Lui. Ma gueila non me 
fba nrftifa dar»; ma ridan » tUetea: {tgUa, fati eoraggia » 
non Umtra, eia H dico che poi eonoteerai guanto ben» karma 
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portato ùl prottìmo la Mbatastont di gmWatdnm — (Laeehu. 
Cap. Ht. — Doe. Vet. Lp. 315.). 
■ Nelle fèste del signore e ia ^elle prìnciprii della B. Ter>- 

• pne, dopo avere De' giorni precedenti sofferti i soliti indici- 
I Inli lonnenti, \eniva poi sollevala e confortala con dolci tì- 
I bÌodì e colloqui , die le risloravano le forze perdute del corpo 
■ i^ualm«ite che dell'anima .... Ai 17 di maggio del 1807, 

< net quale cadeva la solennilà della Pcnlecosle , vide la B. Ver* 
( gine in mezzo a moltissime persone sulle quali discese un' inef- 

< fabile luce celeste, di cui la stessa Vergine fece partecipe 
I Luisa. Essa allora si senti tutta inlìammaUi , tal che si vide 

• dalle circostanii improvvisamente accesissimo in voltn.c tale 

• era l'ardore che provava che rivolta alla SS. Vergine con 

• santa semplicità Io disse: — coma ftdt voi. Mamma, eh» m 

• mete tanto t A me ne avete d<aa ma tfUta e non m pom 
. piit _ (Lveehasini Cap. XVII.J 

Ih r amore di Wisa verso Haria SanUssìma otlemie ancor 
più grandi ricompense. Henire ad imilatione di lei seguiva il 
Badentore solla via del Calvario, ta da essa chiamata a parte 
de* suoi dolori. Al sosoilaraì delle leniationi impure le ri sve- 
gliava al cnore una pena sensibile^ la qnale rìcbiamanddfl alla 
mente i dolori della Madre di Dio, erale di ajmo el&caciaBÌmo 
a restelere ad ogni seduzione ( Lucchesini Cap. XI. — Doe. Voi. I. 
p. 56, 70, 91, 194 e altrove). Qjesla pena sulla sera de' giorni 
oonseerati alla passione del Salvaiorc e ai dolori della Vergine 
diveniva acutissima; In serva di Dio ne restava alienala da'sensi 
e intanto il suo cuore trasudava sangue, come ne fanno prova 
le camicie e i pannilini che, intrisi di sangue in forma dì cuo- 
re, si conservano tullora si noi monastero come in cose parli- 
colari. Questo fatto prodigioso avvenne molle voile; noi ci limi- 
tiamo a narrerò delle scgucnii. ■ Quasi latto il giorno 4 di 

• eprìle del 1807 fu per lei una serio continuata di spieiati 

< dolori, e prinoipa) mento per lo spazio dì tre ore. dopo le quali 

• ea vide impressa nella oamicia la figura d'un cuore di ean- 
I gas con sette punte intorno pure dì sangue ed una di sopra. ■ 
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Cosi il LocchegìDÌ al Ctp.XI, a il P. HarlelU depone come ap> 
presso: cNel venerdì dopo l'oIUTa di Pasqua dell' aat» sles- 
c so 1807, nel qual gioroo sì celeliraTa la festa della Croce, 

< ritrovandami in monasiero per avere amminislrato ìl sacra- 

< mento della confessione ad una mia religiosa domenicana am- 
t inalata. Tu! chiamalo nella camera dì Suor Luisa, cbe erano 

< te venlìdue ore, e con i miei propri occhi la vidi secoodo 

• il consueto fuori de' sensi , in aria cadaverica , e sopra il cor- 
I petto usciva vivo sangue; detto sangue insensibilmente lo 

< vidi prendere la forma di cuore, entro del quale vedeansi 

< pir.onli; sp.ìdiiii; di sangue che il sopraddcilo cuore ferivano 

■ ( Doc. Voi. lll.p. 1.). I Dell'anno poi 1808 riferisce il Luc- 
chesini in duo luoghi CCap.Jf/ e XV/J che lanette del 6 d'apri- 
le la Velane SS. fò vedere a Luisa il suo cuore addoloralo, 
ma esBa nm pol& reggere a quella vista; il di appresso la serva 
di Dio predisse iskaUma more (sono sue parole) twnbbt tra- 
minto tmgtu! e inraui il gìomo segaeote, che era il veoardl 
di pascne, in col ai celebra dalla Chiesa la coDunemoruìone 
da' dolori di Maria < à degnò il signore di Tar senUre a Luisa 

< que' dolori medesimi. Or chi poird ridire qual fosse Io spasimo 
t che provò la serva dì Dio in quest'occasione? Io certamente 

< tengo per fermo che non possa la mente umana comprenderlo 

• non che la lingua ridirlo. Ne bastò al Signore di concederle 

< questo sìngolar privilegio, ma volle altresì darne una solen- 

< ne, miracolosa e permanente testi moni a nza , facendo che le 

• rimanesse impressa nella camicia dalla parte appunto del cuore 
t l'impronta d'un cuore dì vìvo sangue di una singolare gran- 

■ dezza.con sette separati segni parimente di sangue, come 

■ ho dello essere accaduto nell'anno precedente, se non che 
i allora vi fu un segno/ di più superiormente. Conservasi tui- 

• lavia questa camicia dalle religiose del suo monastero, che 

• hene a ragione la riguardano come prezioso oggetto ( Cap. 

< eitalo ), > Cbinnqaa 6 entrato nel monastero a visitare hi e. 
cappella, di cui aUiìamo più volte bUo meaEÌona,ha potalo 
vedere, chiosa in apponia urna con oristallo e sigillata, una di 
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loqui. I qoaii mostravano la divoia coniuienza cue cssn nnoncn 
JD loro e segoaifimenie in s. Michele, e r enìcacc nssisicn^.a ciiu 
ne neereTs. « flagion vorea. nice ii i.ucchesmi. cne auesin 
( glOTiDso vincilore degli angeli nbeiii venissa in modo parli- 
I colare a soocorreria ndla guerra fieriasima e oslinala etto 
> ebbe a sostenere co' demoni ( Cap. XViii.}. > Fervida pnre 
in la eoa divozione verso u grande Patriarca di assisi, ai cui 
ordine serafico appartenne, e verso la maare s. uniara. ueiia 
quaie mentre vesti rabiio imito le virtù niu maiinosc { Luccne- 
*M cap. HMo — Doe. Voi. Il.p. 5. 3St. ÀO. 41. 45. 

CAPITOLO UNDECZMO . 

ANODE DI SDOA LUISA TERSO IL JPK08SIMO 



(LueeietM Cap. XXV.) 

Come dalla fiamma il calOTe , cosi dall' amor di Dio nasce 
qoello de) prosnmo, il quale fu ancb'esBD nella nostra Luisa 
enn'co a segno che, sebbene gemesse qnau. del continuo sotto 
il peso d' inefitibili ai^tiBlie, tuUavia era rangelo crnsolalore 
delle sae sorelle religiose in <^Ì necesnli e siuriluBle e tem- 
porale (Doe. Voi. I. p. 80 — Voi. III. p. 39. ). 
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In prima luogo ■ dimoalrò il suo timore verso del prossimo con 

■ la premura ili servire alle inrerme, la quale in lei era ionia 
1 che soleva dire clic avrebbe voluto, polendo, servirle lullo. 
I E le serviva quanto l'era permesso dalle ocoupanioni de'suoi 

• impieghi, il die facevo sempre con dolcezza e carila. Pareva 
1 anzi clit! non hssa mai slanca dalle Taiiclie, clie in ciò du- 
I rava , i)iinnlun(iue laKolln aliliia passale ire e quallro nolli 
I conlinue 5Cii;:i (.■iirifarsi piirito. Menire però in simili circo- 
I slanze si prestava a qualunque genero di liiaoi^ni corporali 

• delle inlerme , mollo più era solleciia di soccorrerle negli spi- 

< rituali. Quindi, secixido le oeuessiià di ciascheduna, da lei be- 

• nissima conosciute, ora con grande unzione le esortava e le 

< BceeDdera di santo amore di Dio, era con forza si adoperava dì 

• distruggere que' piccoli eUacchi, cui l'umana natura b pur irnp- 

• po aoggeita, o le Btimolava a sofli-ire con pazienza gl' incomodi 
I del male, e a prepararsi al gran passaggio da questa all'al- 

• tra vita, se tale era la maialila che all'inlerma minacciasse 

> la morte. Nelle quali cose essa mostrava tale abilità, che 

• quasi tulle le monache avrebbero voluto essere da lei assi- 
I stile per meglio assicurarsi nel passo estremo ( Luechesiai 
t Cap. XXV.). > Gli efTelti salutari di queste esortazioni fu- 
rono sperimenlatì segnatamente da una religiosa che, assistila 
da Luisa fece negli ultimi periodi della vita progressi inaspct- 
lati nella vìa della salute ( Doc. Vd. i. p. is.jj. 

In secondo luogo la serva di Dio oscrciiò la carila nel ri- 
cuoprire gli altrui difetti. • Ove scorgesse qualche azione di- 

> fetiosa, se non poteva in altra maniera scusarla, procurava 

■ almeno dì attribuirla a fragilild, e, sempre umile, aggiut^ 

< va ohe anch' essa far poteva Id stesso ad ogni momento. Se 
, però v'era qualche modo d'interpretare favorevolmeue le 

• azioni altrui difettose, o di salvare almeno l' intenzìtHie, ella 
f non mancava di &rlo. Soprattutto poi non scuopriva maì g|ì 

< altrui difètti, e riprendeva quelle che per avventura neaves- 

< sero parlalo ìn sua presenza ( ùueehetini Cap. citato ). > 

Il sopportare pazientemente le persone moleste, e ricambiare 
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il roale col heno fu il torio modo, anoi raro c diffìcile, col 
qoBla Luisa amò il prossimo. Avendo percnos^o il sigimm clic 
alcune religiose , non bene persuase dello spirito i^hc I nnimnia, 
le Ibssero coturaric, essa non che rallentare il sud uITctia verso 
dì loro, ricolniiivalo a pi-cfi^ranzn di'llu altre di intenzioni , di 
servigi e di favori ; erano iiìfernie, le assisteva con ispecialo 
carità, o se a lei v eniva fatto qualclic piccolo dono, quelle ap- 
pento ne rcg^lavn, cosicj:hè Suor Ersilia Biagi acberaando so- 
leva dirle: ' i^ii a te per aver de' piaceri bist^na farti de'd^ 
spetti (Luccìies. Cap. citato ~~ Doc Voi. Ili, p, SI.). » 

Ha qui non « arrestava la caiilà di Luisa: pieno il cowe 
d'amor di Dio, studìavasi destare ancbe in altri ^1 fuoco bealo, 
e con amorevoli coireiìoni stimolare a fervore le anime tepide a 
fredde. < Discorrendo con le religiose converse era Bibita di 

< raccomandar toro che spesso meditassero i novissimi per te- 

< aergi io continua timore e non peccare ; e poi lo esonava a 
I meditare le ss. piaglio di Gcsii c partlcolarmenic la piaga 
1 del Sacro Costalo, nella (juale iroveri^biiero iiìilo quello di 
. cui avevano bisogno ( Lucclies. frammeiili — Dar. Voi. HI. 

■ p. 30 ). Esorlava scoipre T educande, le novizio e le gÌo- 

• vani religiosa che si avvezzassero a non perdere il tempo, 
I che e prezioso; che non tralasciassero la s. Comunione quando 
t r uso della Comunità l' ammetteva. E se alcuna la traslascìa- 
t va, essa non mancava d'ammonirla (sa Q^a delle gìovsDiJ 
( fBc«adole con dolcezza e carità rilevare il gran preg^nitiiio 
( che si era fatto, o quanto grande sarebbe stato il fratto cbe 
) oe avrebbe ricavato, se non « fosse lasciata fngf^r di nieDo 
( cosi bella e salutare occasione. Net far perA simili ammoni- 

■ zìoni era solita dipendere dal consiglio del Confessore (Imc- 
i cbetini Cap. XXIV.). • 

t Riguardo a riprendere e ammonire gli altri, ove fossero 

• mancaU in alcuna c<)sa ( il ctie pure si richiede dalla carità ) 
t non Unirei mai se lutti registrar dovessi gli atti di correib- 

• ne fraterna da lei praticati. In questi spiccava BpecialmeMs 
1 la suo schiettezza ed umiltà: ta schiettona oel parlare senza 
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rispeitì umani, e l'uinìlU nel credersi sempre e pniestarsi 
peggiora, della persona ohe riprendeva. Ed nna grande abilità ' 
faceva essa conoscere in siffatte correzioni, distingneodo egre- 
giamente le vie diverse, or di dolcem, or di hta, tiiie con- 
veniva seguire secando la diversa indole delle persone. Il 
Frutto poi, che se ne ritraeva, soleva esser copioso e corri- 
apondeme alla grnn carila cho 1' anìmnva. > 
• Koii bnslava però a Luiaa d'ammonirò chi mancava, ma 
pregava assiduamcnto lililio per oitcncrnc l'emendazione, c 
soffriva e si offeriva pronta a soffrire i più atroci cormcnti 
per oilener quesi' inlento. Fra' molti esempi, ohe addur po- 
trei in prova dì ciò. ne sceglierò uno solo. Una persooa illusa 
credeva o voleva far credere d' esser molto spirituale , ma 
reatmenia mancala nell' umilia e nell'obbedienza, e se più 
B hmgg avesse oontinualo cosi , era da temersi che un giorno 
l'anima sua si sarebbe perduta. Suor Luisa iliominafa da Dio, 
conobbe il di lei slato infelice, e se ne doleva. Una notte, 
che aKmta da' sensi, padva mollo secondo il salilo, essendo 
mardriziBla da' demoni con tormenti, che la mente mnam 
aan può comprendere, nè la Kngoa spiegare, in nieizo agli 
spasimi raccomandava a Dio la delta persona e gli ofibrivt 
i Gooi dolori affinchè si degnasse d'itlomìnarla. l demtmi al- 
lora le dissero eh' erano inutili le sae preghiere perchè ora 
loro la persona raccomandata. La serva di Dio persisteva però 
nel pregore Iddio, e con fervore Gli domandava che si mol- 
tiplioassero i suoi patimenti e crintinuasscro puro lino al giorno 
dell'estremo giudizio, ma si degnasse di far cessare quell'il- 
lusione. Infuriati i demoni accrescevano senza misura gli strazi; 
ed essa approvava i loro sforzi , gli animava ad eserciiare coii- 
iro di lei (uiia la rabbini , sperando che il Signore si muove- 
rebbe a piulù ed esaudirebbe i suoi voli. Tanto pregò Iddio, 
tanto incitò i demoni contro sè stessa, che ne diventò fin 
ranca. Basa non poteva sapere che aliri l' ascoltasse ; ma per 
divhia disposiòoae si inivorono vicine e in grado di sen- 
tire quanto essa diceva Stur lldebranda Poz^i, Suor Maria 
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1 ScoIbHìcb NoUolini, Suor Luiaa Corlopassi, lutle di 9. Hi- 

< cheletio, e Suor Teresa Caterina Conti di s. Caterina (Luc' 

< ehertni Cop. XXV.). • 

Tulio questo però non giunge a rendere un concetto sdegnalo 
deironiore ohe Luiaa ebbe pel proasìmo: qui è a rammentare 
il sagrìSzìo gene roso cbe fà di sè stessa all' Altiswmo per la 
Chiesa, pel mondo, per i peccatori, come già dicemmo; sono 
a rammentaro le preghiere che perciò porse continua ni cielo, 
le penitenze asprissioic che praticò, le tcnlnzìoni orribili che 
soslenno.la vii.n di pali memi die coni lusse. come in parte ye- 
diimnio c più ui rimane a vedcrr;. . l.'amnr di lliii e del pros- 
. simu era eu;i arili'iile , r:iJii-alo liei suo eiifire, che questo 

• solo accollava ne' suoi desideri , questo solo le dettava le sue 
( suppliche e le faceva trascurare le tribolazioni, prauia a 

< soffrir tutto purché si adempisse la divina volootà (Litcahe*. 

. cap. xni.). » 

Ha neppure a tanto si stetto contenta. Un dommn dolcissima 
della nostra Fede, cbe può negarsi solo da chi non ha nò mente 
né cuor d'uomo, .c'insegna che noi possiamo soddisfare alla giu- 
sti»a divina per le anime de' trapassati' cbe penano nel Purga- 
torio, ed accelerar cosi a queste infelici i godimenti del Paradiso. 
Or la serva di Dio amava con tale alTelto quelle anime infelici, 
e delle loro pene sentiva lai ctimpassiono che supplicava fervo- 
rosamente il Sij^nnre di liberarle, offrendosi di patire ossa per 
loro; e questi voli d' Drdenlissirna carila furono esauditi ( Lue- 
c/icxhn Cap. Xri — Due. V. I. p. 2.10 — V. II. p. 7 r. » — V. HI. 
p. 18.). rrftqiienli ed acerbi |ialiiijenli soffri j>er le nniaie \inr- 
gnnli , fra' quali moritann special aieniione quelli cbe snslennE 
dopo la Pa=qua del 1811), un anno cine piima della sua morte, 
[n essi , alienala al solilo da' sensi, fu iidil.i prirl.ire cosi; — 

• Presto >i dine Purgatorio , ma .'e .>i prin-assi; ! . , , Ali fedeli ! 

• oit liete? Come? non v' è nitsuno ehc ora preghi? (era al- 

• loro la mezza notte J. />or«rii)a .' Oh Dio! non ci avett che 

• foM' Mima. & ee t avett , eotuvlalaiii, È vero eh» palile tatUo , 

• ma lo npele eh» Ge$ù vuol «uen toddisfatto. ... Sì ot «eno 
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f autor io, ma patUeo per i ntiei peccati. Ma etnuolatevi ckt 
I 0f avete guelf anima a mutro prò , e Gesù vi coniolerà. . . . 
f Oh DioI Mttntaina affrettateoi; fate pretto; liberatele per 

< earità l Angaìi eModi, talleeiiatevi t venite, latciaietiiiei me, 

■ ma liberale loro poieii ben vedete eome eoi patir di quel- 

< l' anima tono purgale, & tono lauti anni die è qui (a- Liùsa 
t pareva sempre cb6 passassero molli anni quando sòSk'ìva le 
> pene del Pnrgaiorìo), ed ha toddUfMa per font*, ma io non 

• tono capace. Se pateiil ancor io mutare , povere anime, 'Vor' 

• rei dire a Gesh che mi ci lasciasse a prò vostra fino al gior- 

■ no del giìulizio — Hammina, Mammina', fate presto per ca- 

• rt/ii , non regga, c non le posso piii sentire così dolersi. Le vede- 
I te come si raccomandano a queiV anima ? Presto , presto. Gesù, 

• liberatele, mentre vedete i/uaiito ha patito queli anima. — 
' Dicendo queste pnrole si vtijuva tuit' anianic, immobile, col 

< vollo cadaverica e la bocca riarsa, laiche dava monifcsli se- 

< {ini de* grandi patimenti ohe soffriva. Le religiose assistenti 

• con molla compassione ne aoalenaero 4b vlsla per io spazio 
I d'un' ora, sapendo esuro volonlà di Dio cbe soffnsBe; ma 

• finalmente non poterono più lungamente frenarsi e <ibiama- 

< rono il Gonressore atSocliè vedutala, ^udicasse se si doveva 

• col polente mezzo dell' orazione procacciarle sollievo. Egli 

■ venne, pregosi, e si vide losio t'effetlo dell'orazione. Passi 

• Luisa ad una dolcissima ealasi, nella quale fu udita esclamare: — 

• Su tu, o anime benedette : Oh cara Mammina ! Come amo- 

• rosamente le conducete in Paradiso , e le collocate a' loro 
1 posii ; — Sì, ri, care anime, ci siete: ora ricardalevi di lutto 
1 quello elle vi Ila raccomandato quell'anima; fatelo: lo vedete 

• quante siete liberale per il suo patire Sentiste guanto ci 
t iiiirri-aii: .'larr, ani-ora, fe essa non chiedeva la grazia di pa- 
t tire per voi ( Lueebes. Cap. XXI.) ! — i 

A fronte di quest'eroismo di carità non è troppo ciò che de- 
pone d P. Harlelli dicendo: i io in tante circostanze discorrendo 

• da solo a solo con Suor Luisa, l'ho sempre trovala di prò- 

< fonda umilia e d' eccessivo amore per tutto il genere umano 
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■ (Doc. Voi. ISI.p. 4.). > E non è punto esagerala la sentenza 
del Lucchcsìni nel presente argomento ( Cap. XXV.): • Sì dica 
< se non è qussio il sommo ed altissimo grado della perfeiia 
t earità.6cDsa evìdimle, anzi inbllibile, perchè co l'insegna 
t l'eterna Tenti nel eoo santo Vangelo; Majorm hoc dtUetio- 
• nem nemo habef, ut aninum >uam panai quii prò amUit 
I taU (Jo. 15. Ì5.). • 

CAPITOLO DUODECIMO 



( Lwaheiint Cap. XXVI. ) 

AltorqaBDdo il Signore irraggia della sua luco un'anima, es^vi, 
al riverbero di quello splendore divino che dileguo lo iltuaioni 
ddl'ainor proprio, vedali suo nulla si che, lungi dal prendere 
estimazione di se, ne concepisce a^rrimenlo, e si conressa in- 
degna d'ogni favore, meritevole d'ogni dispregio. V umiliò ò 
quella che Ta distìnguere la samilé dall' ipocrisia; essa è il fon- 
damenu» di queir edìGxio spirituale ohe sì fabbrica con le virtù ; 
e quanto più è profónda, tanto più leva» In alto la perfezione 
dell'anima. — CKti wrìlia tarà esiliato — ci ba dello il no- 
stro Signor Gesù Cnato ( Lue. li. 11.); e questa divina sentenza 
spiega i favon smgolari conceduti alla nostra Luisa. Essa fu 
umile, anzi umilissima; ecco la ragliane dcìlc grazie e de' doni 
straordinari cir elibe dal Signore. 

So lune volessimo n.irrnre le prove che delle della sua umil- 
ia, dovremmo comporne un libro a pane; (amo fjrono replien- 
te, frequenti e continue, il toccbesini cosi sì esprime : • lo slesso 
* sono testimone che avendole talvolta parlalo di questa virtù, 
< essa ha cominciato a sorrìdere dicendo: come si può essere 
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• superbe se siamo cosi miserabilil Hi sì è raoslraU sempre 

• persuasa iDlìmaniente di esere odb gran pwcatrìce, sozi la 

• più gran pcccairice cin sìa al mondo, e che un'iolera do- 

< zione Doa ha Itaiti tanti peccati quanlì ne ha commasei essa 

• sola. Molle volle accade di sentire persone pie che si amihi- 
1 DO oe' loro discorsi, e ricordooo la loro miseria; ma devo 
f confessare che ho sempre ravviaste noi discorsi dì qucsia 

■ gran so-va di Dio un certo tuono, uo non so clic, elio non 

• so esprìmere, e che mi faceva conoscere in lei uno siraorili- 

■ nario convincimenni (iella sua indegnità ( Cap. XXVI— Due. 

< Voi. I. p. Ifili, 171 e <dirij<:e ). . 

Era ossa foriiiin di inula |)i iid.^nra clic lo sii|)crinro slesse del 
moiiBSlero in cii'c;osian/o didii-ili la rioliiedonnn do' suoi con- 
sigli , avendone respericn/a pnivTLin la roliimdinc e h siivity,- 
za; ma a grande slcnio proforiva il suo avviso, c |irofcriloio, 
non che ostìnarvisi, so venia rifiollaio, approvava pienamente 
l'opioione di chi lo riQuiava (Lucdicsiai, Frammenti). < Non 
I ho mancato, soggiunge il 1>. Martelli , per ecanda^iare la sua 
( coDdolta in quello che la prudenza esigeva da me, di (ìirle 

• qualche ascetico discorso e di direzione di anime, al quale 

• essa mi diceva che era necessarie che i eonfteswi ibnero 

• hene oculati nel dirigere; ma mi terminava sempre il disoor- 
I so col dirmi che essa di niente s'intendeva, mentr' era una 

< povera ignorante religiosa conversa ( Doc. Voi. III. p. 4.). • 
Avca il cielo ricnlmato qucst' olclia creatura dei favoFÌ più 

speciali, come da' capitoli procedenti e da quelli clie seguono 

sene elio anzi nell'ano stesso clic (jli ricovea riputatasi colpe- 
iole. — Appena mi sono siala cmnuiiìcnla, mi sono sentila riem- 
pire il riiore di fuoco, il quale mi lin duralo circa iJiMs' ora; 
non so da ckc sia deridalo ; su dovessi dir io, mi pare di aver 
fallo male la Comunione (Doc. Voi. I. p. 211.}. — Cosi essa 
scrivea; e di esser peccatrice avea uo convincimento tanto pro- 
Tondo ohe or diceva ni Signore: — GetU mio, io mm vt ima 
niente (Doc. Voi. /. p. 28 — ;or eoggiui^ea: — Signore i il 
5 
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mio amore non m l'offtrUeo perché non ho eoraggio, t tono 
frappo indegna per offtrtrvt una giiakhe eoia,ptrehi ogni gior- 
no nodo di mali in ptggio , e umprt più vi offenda , e non ho 
piò eoraggio di venirvi davanti ( ivi p. 121. ). lina volta essen- 
dola sialo mostralo come vi fossero molte animo dm al!li{;gc'- 
vano Gesù , ella rispose con un profotido sospiro ; — l'u som una 
di quelle (ivi p. 141 ) — ; altra volta, ìnlcm^ata perchè non 
avesse domandalo al Signore » si degnava di anierìn,tuUa 
sorpresa risptise: — pare a tei ch« CeiA possa amar mèf 
(ivi p. 170. ) — 

l'or qiiCb^ia siin umiltà avrebbe celato interamenle se stessa 
qnnniln dilli' oblioditiiva non fos3c siala astretta a parlare e ta- 
lora a scrivere. IJuesto comando fu per lei un vero tornionln, 
come attcsta il 1'. Roberti dicendo: ■ Noa è si ^ite il comprenilu- 
< re ì" incredibile ripugnanza che sperimenta nel dover dire ciò 
f che le può fare qualche ooore, e doveDdolo ibraaiamenie per 
( obbedienza dire, lo dice in una maniera che pare che tolga da 
( ciò che dice luuo il suo bello. Fino al temoo nresente (4 Vdb- 
t brigo 1798), benché l'abbia mille volle inlerrt^ia della vi- 
t la passata, mai accennalo mi ha la minimn cosa che buona 
• potesse sembrare (Doc. Vol.l.p.ò). > Dello scrivere poi essa 
diceva; — mi figuro che anche questo sia casuao ( im p.220} — ; 
e in tulle le sue lettere ciò che poteva tornarle aa nuore lo dicea 
nella maniera più breve o mtno favorevole, mentre rilevava 
disliniamenle tutte le sue mancanze, o die almeno credeva tali 
( Laeebesini Cap. XV— Doc. Voi. l. p. 224. ). Cosi le sue esta- 
si chiamava sonni (ivi p. 2-5 e altrove ) -. — Avendo panala la 
giornata mate e la nottata peggio , souu arrirala a questa sera 
che non ne potevo piti. Mentre che era in coro mi sono sentita 
coniolart dalla Mamma, e mi i panata V ora del coro paren- 
domi tei mimUi di tempo , euendo la prima volta che mi ritro- 
va a questo. Ma non mo come sia andata guetta eotai a me non 
mi pare d' aoer dormito, motto più che ero in metto di ehteta; 
ma con tutto c0 bisogna ebe sia vero che abàia dormito. — Ed 
altrove: — Io non io come vada che mi addormento un giorno 
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dopo l' altro. Oggi, in tempo che. ero in ehiesa prima ilei vespro, 
mi tono addormentata , e mi sono svegliata in Icwpo che diceva-. 
no il rosario. Mi eredeeo che non fosse detto vespro e poi era 
ttìvtiiuio; e non ri pad figurare quanto mi diana fastidio queste 
eott. È vero eie io tlo bene in quel tempo, e oggi tono tìtìa bene 
ftao a ventiquattr" ore — ( Luechtsini Cap. XIV — Doc. Voi. I. 
p, 2IB). Per questo suo dormire, cotn' essa b cliinmava , ver- 
gognavasi , già lo dicemmo , a fare la Comunione quando le 
raoiiBche erano in coro, non si nvvedeiiiio die appunio per ciò 
essa era il loro stupore c In loro edifìonzinne ( Lvcch. Cap. cil.). 

Ha I' umìlti di Liii^a andnvn fini^or.i più innanzi: quantunque 
anelasse con tanto ardore alla merita cele?[e. fuKa via, senza un co- 
mando espresso, mai unii vi ■^i ^arL'Mni rrci'osiata , riputandosene al 

le slare dentro di me; <e lei re</ij«r r nnimn mia e il mio 
cuore direbbe ancor lei rosi .... ir lei ai pcrswidrsse, r/ie ade- 
riieo a tulio quello ehe qne' hniitaeei vif/liiino contro Gesù, ini 
erederebbe, aa non se né persuade — ( Doc. Voi. 2. p. 18.). B 
quest' inganno di esser illusa , rea e indegna dell' amor di Dio 
era quello che i demoni riuscivano sempre a forle credere per la 
sua umilia, t Siccome lentie sempre, cosi il conressore. di esser 
t in inganno, questo cosa 1 an-iiHlia talmpote. la confonde e la 

< tribola, che se non a\T:^w .illir Inlwlazioni che i^iu'^ln . hj- 
i sicrebbe per farla pania i Due. I. p. l\. i. > 

terma in qucsio conviiiciniLMiio it c.-^it la |im i^raiide pect- 
ine f. se le mnnaehe voleviiiiti vcdi'Hti roiiiciiia . Imslava che 
1 orni ! n p p r ani ^ ih I I 1 li d ri .,ni 

d approvazione e di slima. < Nel (|uadro della ?anla cappella 

< ( di CHI s p parlato al ivipHoli) qiiarlo } volendiiii die vi fo.'ì^e 
1 il suo riiraiio. casa con esircma npufinanza si assa^jrciio a 
1 jiprmuilerin . ed iiiiicamenie lo fece per ohliudierza al cnn- 
• fessore. Lumpilo i! quadro, le dis^e un i^ionio .Suor lldeìiranda 
i Pozzi : vedele. suor Luisa, sieie dqiinia nel quadro; ma essa ri- 
■ spose: — per ima confusione ci sono. Che giova esser qu\ di- 
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t pinta T Vorrai eutr titwata bene il giorno del giudiaio — . Un 

.( di poi che Mona^r ArcÌTescovo Filippo Sardi andò al mo- 

■ naslero e le porló a par(e„aIcuDe reUgkeo le rilevarono 

• quesl' onore che il prelalo le avea &Ua. La serva ^ Dio al- 

• lora rispose : — ehe Mom ioT S» prtnéemro « mi get- 
t latterò giù dalla faeslra , come ti fa dell' immondesse , fa' 

■ rebbero male unicametU per il male che ne verrebbe ad una 

I Qui'sU' ftiiii[iH'ii i> mfiÌL'simo Iw tì??a dimnjfrnlii sempre e 
1 namiii.ilii munii; ridlji si'^^ui^tilc cirtoslaiiiii. Erano radumle as- 
r gicme una surn alciiEii; reiijriosii , fra le qunli era Suor Luisa, 
t c da una (ii Inrn, ad ismnzn di un' l'iiiicnnda predille, si !cg- 

< geva la rclaziooc del dedo mirncnb (^'ià pubblicnia cor Io 

< siampeJ.La serva di Dio Inebrici leggere linchè ai trattava 
i della saa malaltia; ma, quando si pervenne a quella parie 
( io cai à parla deH'ÌDdicaia apparizione, essa disse che ba- 
I stava co^, e che la giovine desiderava d'esserè informala 
( della malaitìa da cai era siala liberata miracolosamente, ma 

■ il resto non oecorreva reggerlo ( Lmehestitt Cap. XXVI.). > 
Un' umiltà si costante e a tutte prove face dire al oonfessore : 

• Gran miracolo continuo dell' Onnipotrale nel lìire che questa 
( sua serva non si avveda mai nè di patire per Lui,nè delle 
t grazie prodìglnse che coniinuamenie riceve.... Non è peri- 

• colo adunque die possa insiiperlursi ni' dì ciò olio soffre per 

< il suo caro Gesù, nè delle er.t^ie ammirabili elio riceve 

I K lanki la sua umihà, senio laiiln tin^^so di sé stessa, si cre- 
1 de iLinIn indegna dn' favori divini, i:lic i: una cnsa assoUila- 
. menle ila sinrdiru ( V<il. '2. p. \i. c io. ). . i; che realmcnlu 
fosse cosi lo provano le parole seguenti della serva di Dio, con 
le quali chiudiamo il presente capìtolo. — Sono la più peuima 
e ingrata di guanti ereaiure ii poua trovare in lutto il mondo, 
che mi vergogno a dover trattare con le penane ; che i» do- 
veui fare a nodo aio non parlerei mai per timore di dare 
leandalo e coltivo etempio; eh» mUle volte mi viene i» mente 
eh» te folli al tecolo mi ritirerei in un deterta. Qaetlo i sn 
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itoMtrto «Ac a potetti lo farei nattù voUffiferi. Mà qmti Geiit 
non ha voMo, e mi ha eAianata in qutito lagn monattero per 
fui fare la tua volontà; e io per guatilo pam desidero di farla, 
ptire di andare a goderlo in Paradtto , ohè gueslo è guelio che 
detiden — (Lneehet. Cap. XVI — Doc. Vbl.L |r. 253 e KH.). 

CAPITOLO DECniOTERZO 




(Lwchetini Cap. XXVII.) 

Come r amilià rivela il vem spirilo di santità, cosi I' obb«- 
dìenza è la prova della vera utnillà. A mostrare però quale fosse 
queste virti^ nell'umile serva di Dio non c'è duopo che di ricor- 
dare al lettore ciò cbe aìamo venuti narrando sin qni. , 

l' obbedienn pnò dirsi che fosse la vita dì Luisa: essa ob- 
bedì sempre e ad ogni coglo. rie) r osservanza della Regola non 
solo fa esatta, mn esemplare; nella dipendenza dalla snperiora 
inappuntabile; agli ordini poi del confessore pronta a segno da 
superare ogni pin alla ripugnanza, li P. Cirillo de' Minori Osser- 
vanti di S, Francesco, sacerdote di singolare spinto, che fu con- 
fessore del monastero, un giorno le domando: se un Angelo vi 
dicesse una cosa , sapendo voi per certo che quello e un An- 
gelo, e io. ve ne dicessi un' altra, a chi de' duo credereste? K 
Luisa immediatamente rispose: — Crederei a let — ( Lucchcn. 
Frammenti) ; e alle parole risposero sempre i fatti. Aborriva essa 
del parlare di se; ma l'obbedienza le ingiungeva d'esporre or a 
voce, or in if^critin ciò elio le era avvennlo, ed essa lo bceva; 
'teraendo d' aver peccato, non osava accostar» alla mensa euca- 
rìstica; ma l'obbedienza le prescrivea d'aecostarvisi, ed essa vi 
si recava (Doe. Vol.I.p.5±). Più volié disse al confessore 
che non poiea comunicare perchè le sembrava di aver bevete 
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nella noUe; ma il coolbssore, avvisto» esBer qDedann'iHiisioin 
diabolica , le ordioava che ad i^i idoiId Tacesse la Comonione; e 
Luisa obbediva. (Doe. Voi. //. p. 30. ). Per aiuo più ammira- 
bile ancorn c il fallo seguente. Pc' solili timori d' aver ceduto alle 
lenlaziofii . credeva di non pntcr ricevere il suo Dio Sacramen- 
talo; e il dover rimaner pHv.i dui pano celeste le destò re! 
cuore i.ile amlmsoia che ruppe in un diroltìssimo piamo. Le mn- 
naclic, che se nt avvidero, maricando il confessore, si rivnIfiTo 
all'alibadessa prcfiandola clie , se fi ephiìssc rosi inspirata dal Si- 
gnore, volesse cnin.indarle di comunicarsi. L'abbadessa lo fecò, 
e Luisa, appena, ricevuto il comando, depone ogoi contraria per- 
suasione, reprime ogn' inquietezza e obbedisce ( Lucchesini Cnp. 
XXVn.). stondo in orazione nella s. cappella era assai meno di- 
sturbala dalle tentazioni diaboliche, laonde avrebbe voluto pas- 
sarvi tutta la notte; ma l'obbedienza volei che si ritirasse in 
camera, ed essa obbediva CAdc. Fot. /.p. 145 « offreiw J. L' ab- 
borrìmento immensa, che avea contro le suggestioni impure, la 
spingeva a supplicare il Signore che si degnasse ritorla da tante 
snrdKlezEe; ms le fu ordinalo di chiedere solamente la grazia di 
resistere, e Luisa non chicdca più in là ( ivi p. SS e 211. > Or 
« chi potrà bostovolmento descrivere lo angoae.ie mortali che sof- 

• friva la serva di Dio vedendosi conlinuamcnte immersa in icn- 

• tanoni cosi gagliarde c abominevoli? . . . Ma (junnlunquc olire 

• ogni credere sia mirabile la farlczza della scrv» di Liia nel sof- 
t rrire tanto, pure io credo ancor più minilnlc la ?ua cosianza 

■ neir obbedire al confessore, e nei fare la volomà di Dio. Niu- 

■ no può negare clic acerbissima fusse questa tribolazione, e 

• forse se ne sarebbe liberala se avesse pregato Iddio di libe- 

• rarla; ma il confessore te diceva che la sopportasse c che 

< tale era la divina volontà, ed essa .... a soffrire continuò 

< qnelle tentazioni, nè fece por ricorso all'orazione per esserne 
t libera, roa bensì per essere assistita, perchè questa era la 
I volontà di I^D (Luetlietini Cap. VII.). ■ 

Per indurre Luisa a disobbedire l'inferno mise ogni opera 
d'ingnnni e di minBccie,<li promesse e di spaventi, di angustie 
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e ili peno; ma tutto fu nulla, t Quantunque gli artifizi del tle- 

< monio fossero cosi sottili ed efficaci, egli non potè mai otie- 
■ nere che la serva di Dio tra^redissc i comandi di^l cnnfes- 

• Eore. Inutili furono le minaccic, le lusiii^;!"' . i atroci lor- 

• memi.... Essa fu sempre costante noli' obbedire con eroica 

< ferme7za ( Lvccheiini Cap. VJII. ). > .SeUlierie mi allo più 

iiliisiorii de' iii^t.iici infernali v'elilie l,i)n|io in cui t.h\ suo diret- 
tore spirituale cralc slato ingiumo di rigettare ogni cosa straor- 
dinaria, per quanlo buona potesse sembrarle. Dopo questo co- 
mando, il Signore le hunda il cuore con celeste dolcezza; quel- 
l'anima desolala sente ricrearsi; ma l'obbedienia ordina di ri6u- 
lare quella consolazione, e hiÌBa la rifiuta ( Lveeluf. Cap. XIII— 
Doe. Voi. I. p. 61 , 62. > 

Un'obbedienza si eroica quel meraviglia chti rruilasse trionfi 
cotanto luminosi? Lo spirilo santo lo ha promesso dicendo che 
— .Vir obediens loguelur ciclorias ( Prov. 21. 2fi, )~. 

CAPITOLO 1>EGIBIOQUARTO 



'( huecUOni C^. XXVIII e XXIX.) 

Camminando Luisa enll'orme del suo gran padre san Prnncc- 
Eco d'Assiri, all'intero spogHamento dello finito, operato con 
l'umiltà e con l'obbedienza, a^iunse lo spt^liamenio e la mor- 
liBcarione del corpo mediante una rigorosa povertà ed on'aspris- 
sima penitenza. Nulla possedè sulla terra, e a nulla ebbe attac- 
camento: le cose medesime ' stretta me me necessarie, come non 
le rìcevea cbe per obbedienza e a titolo di limosina, co^i in- 
di ITerentemente se ne spogliava , standosi contenta di vedersi 
priva di tutto; e niente mai ritenendo per se, regalava ad altri 
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que' piccoli doni che le venivano falli (Dnc. Voi. fU. p. 37.). 
Avendo neiiefuc infermila una vcsie da camera affano lacera- 
le reiiirioK voievnnn Larsiiene un aura, ma essa non acconsenti. 
dircnoQ ri:o iiast.iva raeconciare ja vecchia, la (moie era in iole 
Simo i^nc non poteva pm neppur rappezzarsi. Una uenefaunce. 

non fu assicurata eli' era una limosina. Qtiand' enlm in monastero 
le fu dato un manto usato, che poi . servendosene continua- 
menia. divenne anche più logoro: le monache, avendo poiuio 
sapere ohe una natie del s. Natala Lnisa tenendo indosso quel 
manU avea menlatotaocogliere Tra le sue braccia Cesa bam- 
bino . entrarono m desiderio d averlo. Quindi, tacendo alfallo 
il vero nioiivo.e (olio a prelesto il bisogno di cambiarlo, ve 
ne sosluuirono un altro nuovo: ma quando la serva di Dio 
se ne avvide, corse aila uadessa dicendo che per lei bastava 
il vecchio, e Io richiese con taic istanza che vi vdle.un.pre- 
ceiio d obbedienza percnc accettasse u nuovo. Invece essendo 



nato m uopona . riDccnuPiiuone un aura urna scolorila e consu- 
mata : c Luisa Io f,?cc siiiiilo senza mnstrariic alcun (]if]iiaccrp 

■ yiiwt'oiSL-ivaiiza dclL'i pnvci1:i no[i \c imp,■,),^^^ prn ■ il'.j.^.ci- 

• ai maggior segno nnua e oonta si nei vesiiano eainc in uiia- 

< lunque altra cosa che le appartenesse o cne essa facesse. 

■ Quindi le vesii sue. benché osate e trita, facevan ottima mo- 

■ stra e parevano buone. Linda era la sua cena, e la maggior 
t polizia osservava sempre e n^'aasiaterealleinfermee in ogni 
' qualità di servìzio che neJla sua qualità di oonversa dovesse pre- 
I stare al monastero. Laonde in lei a' avverava quel dello ohe la 

■ polim eaiema è indizio dell' idterna (Lveeha. Cap. eit.). > 



— 75 — 

Unendo poi allo spirito dì poverU anche qptàh di penitenza, 
il suo cibo, noD che temperato, fa ai scarso che in ma selti- 
mana ma giaogeva al pasto eh' altri d'ordinario fa in un giorno; 
ma, sebbene non mangiasse (paii mai con appetito ( Dot. Voi I. 
p. 163. ); pare non espresse mai desiderio di cosa aleuna. < In 
( tempo di malattia e di palimenli ugoalmente che nella sanila 
I non chiede nolla di pericolare e di delicato per rbtorsrsi- e 

• sollevarsi. Le religiose però, per quella carità di cui tutti dob- 
€ hiamo far professione, vorrebbero somminislrarlc t|uelIo che 

• poircbbe essere di stin gusio. ni:» non sjiniio c.nmt: fine pcr- 

• cliè essa si guarda benu diill' indiciiru ciò ciu; nppcliti^c . . . 
1 Hon cessano di domandarle elio potesse gradire; e Suor Luisa 
« con risposte generali rispondo, nè lascia apparire il suo de- 

• siderio, sa ne ha pure alcuno. Sue volle solamente ha ceduto 

■ alle re[dicate istanze delle compagne, ed ha domandato qual- 
' che cosa, qnamiKiqae frugale e non ricercala, e per disposi- 

• liuu divina una volta non si trovò ciò che avea chiesto, e 
I l'altra volta' riusd male, e non potè cibarsme.NeÌ caldi gran- 
< di del]' estate soffre essa mollo, e il suo stomaco s'HIangnidi- 

■ sce notabilmente; allora la natura appetirebbe qualche bevan- 

■ da gelata, ma è diUìrilo fargliela prenderò perchè considera 

■ ciò come una delicaie^ia, e perchè non vuole che altri faccia 
I por lei una spesa, quantunque piccola, in ciò che non è di as- 

■ soluia necessità ( Lucehesini. Frammenti.). > Alla scarsità del 
cibo univa la brevità del sonno, clic abbiamo già accennalo: 
lo orazioni protratte al dì là della mezza notlc ( Doc. Voi. I. 
p. 202.), le vessazioni diaboliche, le angustie di spirito a l'as- 
sbtenza che prestava alle inferme rìducevano il suo dormire a 
sì poco che ne' documenti troviamo notato C Fof. /. p. 13. ): 
( in un mese dormirà sette o otto ore > ; ed altrove (Mp. 180) 
> non mi ricordo quanto tempo sia che non ha dormito: sono 

• certo de' mesi. > Ua ad onta di tutta ciò, mai ooo ne colse mt^ 
tivo ad impfcrar dispense dai laboriop uffici di conversa ; chi 
anzi era essa la prima a desiare le compagne per recarsi in- 
sieme con loro all' adempimento de' propri ministeri (it4p.i&. 



M, 15U s altrove.). Che se a tulio questo si aggiungano 1« ma- 
ionie cne soffri amoroso per cure auinuici anni { veai t Lapuou 
nuario . 'lerii/iosc/iio e uecìmiisHtìmo ). e gli Strapazzi qua» COD- 
iiriiii i'jk; s ì-u'iiih^ crm iriviii;i cusiania da" demoni ( veat u C»- 
ìHiuii: miiniu ; , il i'oiiiinv'[Kwrii auDi viia-d'asprissiina peoiienza 



• SUI ni r,i)iii(t3s<iro (ine non ii'n^:uru (ii soumxiria a coiiiiiiim 

• peDiteDze. uoniinuo era r uso dei ciiiEio che io ho veduto. 

• ea era lonnaio di una doppia catenella di lerro con pome 

< che dovevano peoetrore la cuie. Coniimia era r uso d una 
( croce d otloue GOQ quattro poni» da me parinunte veduta. 

< la qnaie. premuta dai busto oovea esaors midesuasima seuza 
f dariB mai iregoa. E questi penitenziaii slrumenii essa portava 

< semnre. eccettuato ii tempo delie aue penosissime sue ma- 
. lame, a ciò si aggiungeva la uiscipima, la quaie pure no ve- 

< duta, ed era formatà d'una funicella cui era raccomandala 

• neii rsircmita una cainneiia tu lerro con nume rese nciiiis- 
' sime come gli aghi c ritorte a guisa d'uDCiDÌ, le quali, flagcl- 
' landnsi dovevano lacerare la pelle e la carne. Ognuno può 

• Immaginarsi quale sarà stato lo spargimento del sangue pro- 
I dono da siffatta flagellazione. Se ne \'cdono tuttavìa ^\ spruzzi 

• nei muri d'un soflìiio del, monastero dov'essa soleva ritirarsi 
' a darsi strazio; c da me . come pure da altri, si sono veduti 
■ i detti spruzzi di sangue dopo che le religiose dal governi> 
€ da'principì francesi furono obbligalo ad abbandonare il mo- 

< nastero. I tingi, che adoperava per arrestarne il corso, ereno 
1 da lei nascosti per sottrarli all' altrui vista e lavati aegreta- 

< mente; ma per dispoazKHie dì Dio qualche rara volta ad 
I alcune delle religiose sue conBden^ è riuscito vederli, e sono 

• rimaste piene di maraviglia osservando come avesse versalo 
( tanti) satigue ìn una fola llagellazione. La disciplina a sangue 

• era quotidiana e talvolta anche da più volte A gionio, e alle 
I volte la faceva anche la notte (Lucchtiiid Cof. SXIX. e 
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I (rammenti — Dot. Yol.l.p. 14S.). ■ Eziandio di s. Caterina 
da Siena leggesi cite si disciplinavo eoa catena dì ferro Ire 
Volta il giorno ( Vita p. J. Cap. VI.). 

Queali orridi slnimenti di martirio e alcuni lini iotriai dì san- 
gae sì coiservano tuttora nel monastero; come pure ai vedono 
anche oggidì nelle pareli dal eoIGilo.le goccie del sangue, eeb- 
ne dopo I' espntsione delle religiose, molte ne fossero grnlBaie 
dalla pietà dei fedeli, che se le tolsero come relìquie. Gettando 
lo sguardo su questi monumenli degli strazi che la serva di Dio 
facea del suo corpo innocente, dopo aver passalo le intere iinui 
in paiimenii ed in angustie ( Doc. Voi. I. p. 16-2. ]. torre il hri- 
vido (ler 1,1 viia'; e pensando die gli oITriva in plaraiinne nlla 
giustizia di Dio per le eolpe di qiie' niciiesimi da' quali cjsì e 
le olire sacre viìrL'iiii orniu) prTffgiiii.Ki; e proiorilte (Die, 
Voi. J. p. Ha e ìiìì I: |)o[icndn mi'.uU) ,i qiiesio, non saprem- 
mo dire quali emozioni provi un animo eiii rimane senso d'one- 
slà. Certo le calunnie, che si gcllano in vifo all' istituzioni mo- 
nastiche per giUEiificarnc [a pcrsecuxionc , posto a riscontro di 
questi fatti mncgahdi non potrebbero essere né più inverectnide 
né più nere. Al tempo stesso l'eroismo della carità cslioltea, 
che a' immola all' Altissimo pe' suoi persecutori, è tata uno spet- 
tacolo che 6 d' uopo esser privi d' intendimento per non restarne 
ammirati, e per non riconoscere manifestamente divina quella re- 
ligione che sa generare tant'eroismo nell'ammo di chi la professa. 

GAPKTOLO DEdBlOQinafTO 

DBLtA COCMUIOKE Gb' BBBB SUOB LUISI DGLLB COSB OCCULTE 

- - ■.™»*{ft«>c~ - 

e Luccliesini Cap. XJCX. ) 

1 santi, penetrati del pensiero del nulla che è l'uomo, non 
fecero che umiliarsi nel cospetto di Dio e del mondo; il mondo 
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che gli ponea in discredito. 

La nostra povera contadina, che nell'umile condizime di re- 
ligiose conversa, agli sgirardi degli nomini era cosa impercettì- 
bile, e ai suoi occhi mede»mi era la piti abietta e spregevole 
creatura, fu, tuttor viveole, esaltata da Dio con qoe' doni cbe 
SODO l'aureola della saDtilé.!! presente ocmpendra ne ha già 
segnalati parecchi di questi doni nella sanità prodigiosamente ri- 
donatale da Maria ss., nello partecipazione a' dolori di Lei, nelle 
estasi e nelle visioni, delle quali fu degnata dal Signore. Ades- 
so dobbiamo aeccniiariie .nlcuoi altri. 

» I"ra i doni più singnl.nri e degni di maraviglia che Iddio 

■ graiuitsmeiiie e sucoiido i suoi alii-^iriii fini suole lalvotin di- 

■ spcnsare a cene anime pru ilc^'i.iie è quelln della cogiiizione 
€ delle cose occulte. Con questo iiniiie io iulondo la cngnij.ione 

• delle cose future e di quelle che iiiiiuralnieiile ci sono ignote, 
I o perchè avvennero in luogo lontano, o perchè =ono in ([ua- 

< lunqiie modo nascoste e impossibili a sapersi fuorché per ri- 
t velazione, É di questo genero ciò che si chioma scruianione 

• de' cuori. Era singolare il dono che Lui^ possedeva di cono- 

< scere l'intimo de' cuori. Orava un giorno in coro Soor Ago- 

< slìna Bardoni religiosa conversa dello stesso monastero, ed 

• avea qualche angustia interno, di cui però non avea Tatta la 

• conBiknu a veruno. Ivi pare orava nel tempo stesso Luisa , 

< quando improvvisamente questa si accostò alla prima e k 
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t cliiamn fuori, cnridonala in lungo apparlaln, le liiwe ciò die la 

< teneva agiwLa. e lu sufigfin i rimedi che In potevano mellere 
( m calma (Doc. Voi. IH. p. ù7 ). Questo fatto mi ù stato raccon- 
( tato dalla mes^^a Suor Agostina nel mese di giugno del 1818. 

< Lo stesso avvenne a parecchie altre persone, alle quali, dopo 
t aver manifestato i loro più interni arcani, davn salutari av- 
( vertimenti con quella saggia prudenza che dal piò esperto 
I direUore di spinto si potrebbe desiderare ( iMsches. Cap. di,), 

Un .altra religiosa corale dello stesso mofiastero, per incisione 
diabolica credendosi abbaodontla da Dìo, pativa angastìe e ds- 
solomm indicibili: ma. viola dall'amor propm.aon sipevaSi 
indurre a palesarle neppure al confessore. Cn giorno, in «in 
r angustio era estrema , si miro nella cappellina . pa comcra di 
Suor Luisa, per racco mano arsi al nfumo de' tribolali Maria SS. 



I 1 q I 

cuo I e Do<. Vùl. III. lì. 7,%. ]. 

Il confessore medesimo aiiosia che ' rurovandosi a onfes- 
t sare io diversi luoghi della olla, tre volte in diversi ii:mpi 
f .era stato ingouoato da diversi pemleoli racconiando<ili cose 

• blsissime. La serva di Dio l' avverti che si guardasse da quei 

• penitenti che cQDfe^va parohè t menavano: ma il confes- 
I sore non fece veruD caso di questo avvBO. Suor Loisa dopo 
< qualche tempo di nuovo lo avverti, ed egli non fece caso 
t neppure di questo secondo avvertimento. Finalmente la terra 

• volta gh disse lutto ciò che quo pcniienii gli andavano di- 
t cendo nella confessione. Osnuno si può (icurarc come rcstas- 
t so li confessore — (lui). > In altro lungo parimente depone 
che nella primavera del 17»8 . correndo la stagiono eccessiva- 
mente piovosa, egli. la mattina del 15 giugno, mentr'era In 
chiesa e Luisa alla porta del mouaslero (come poi volle verili- 
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care),W senti spirali) a pregare per la serenità dell'aria, ma 
noi fece; e il giorno appresso la serva di Dio gli signincò che 
il Signore aellh Comunkiiie aveale dette queste parole : — V iipi- 
TosUme che il eonftmre ebbe jtri di pregare per il (empo gliela 
mandm ioi ma «ph non lo tro/Is fart, e coA diede udiensa a* 
miei nemici — (Doe. Voi. ì. p. Ì56.). 

Nei monastero acllo Bcnedcltmc. detto di s. Giustina . (Ij di 
questa citta eravi una novizia ( per aovuii riguarai se ne laco 



Cosi appunto avvenne: la novizia cssenuo siaia acceiiaia. visse 
e roon aa nuona religiosa, (jwc. vot.i.p. loa. lon e itiu. 

La ^Dvinetia Haddalena Biagi, essendo educanda nel monaste- 
ro di s. Uicbelelto, desiderava di abbracciarvi la vita religiosa, 
ma non polca per roencaiRa di salute. Luisa però la animo 
dicendole esser volontà di Dio che ù facesse monaca, e che 
Uaria SS. le mandava perciò la sua benedizione. Quelle parole 
si ebbero per un vaticinio, e tali riuscirono di fatto: la Bingi, 
vestito l' abito serafico col nome di Suor Ersilia, il SI novem- 
bre 1796 e fatta la solenne professione, acquistò salute vigorosa 
e visse fino al 1849 ( Doe. Voi. JH. p. 57.). Di costei ci è oc- 
corso hr menziona anche ne' capitoli precedenti e dovremo 
nuovamente ricordarla in appresso. 
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Un'Altra Biap della Pieve dì Controne, di suoi ventuEiie e 
per nome Angela, essendo in prtiva oel monastero medesimo 
di 9. Micheleito, diffidava assai di essere ammessa alla vestizione 
religiosa per motivi parimente di salotei ma Suor loisa le dis- 
se: — noa temerà: tarai monaca e vivrai più di tulle l'offre — , 
L'evento rispose appuntino: la Biegi vesti l'abito agli 11 di 
marzo del 1800 o, prorcssatn quindi la regola in qualità di con- 
versn, fu r ultima superstite di luHe le religioso che vissero 
con Sjor Luis,!, essendo passala al Signore nel 1857 (fri). 

Essendo infermo un fraiello del P. Roberti , una notte la ser- 
va di Dio, che pure era ammalala, desiandosi d' un tratto, disse 
alla Madre Suor lldehranda Pozzi che la vegliava : — Madre 
lldebranila '. È morlo in qucslo viomenlo il fralello del Padre 
confessùre; uia si eun.^'ili , che è andato in /i,<i;/ii di Salale — . 
Questo ]]nrali5 snrpri'ffM'o la Vm.vì, [m\i'M la siira precedente lo 
Stesso P. Ilohenì, interrogato dalle religiose sullo sialo di salute 
del fratello, a vea risposto di esserne abbastanza iraniguillo; tut- 
tavìa la Pozxi, dissimulando la sorpresa, rispose ; f eh ! dormi, 
dormi > lutando ìDlanto l'ora precise. Venata però la mattina, 
e mandate a prendere le notìzie dell' inrermo , si trovò che esso 
era passato di questa vita nell' ora precisa in cui Suor Luisa avea 
annunziato la morte di lui (Doe. Vot.llf.p. Si.). 

La Madre Suor Anna Teresa Erra ere stala confermala nell' uffi- 
cio di su|)criora del monastero di s. Caterina ma non sen- 
tendosi disposta ad accettarlo, mandò a pregare Suor Luisa che 
la raccomandasse al Signore afiìiichè, ove fosse di suo benepla- 
cito, le togliesse quel peso. Luisa prego, ma la risposta fu que- 
sta; — Dile alla Madre Erra che accetti il secondo priorato, 
che a ricevere il terzo V appetto qua con noi — . A quell' epoca 
sarebbesi avuto per delirio che le suore di s. Caterina doves- 
sero abbauiionare il proprio asceterio ed esser maniiato a con- 
vivere colle francescane in s. MIcheletto, conservando la propria 

(I) QgHIo iiioiiiiUrii,Jopo H|>iiIh h n1ÌBÌ0H mi ISDt Im JhIìbiIo iJ O^iìd itili 
iavilidi. El» tn lUlo tuMÀtla ail <5IS. 
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regola e manleneadoai CoamniU reli§poBa distinta dall' allra : oode 
la Nadre Erra, adendo quelle parole, ebbe a dire die la serva 
^ Dio avea volalo addolcire ood uno scherzo l'amarena della 
sealenia. Ha quello non era uno scberio, era una profeua. SnI 
chiudersi del seconda priorato della Hadre Erra, le religiose di 
s. Galenna furono nunilo con quelle di s. HicheleUo. e la. ve- 
nendo nl!a nuova elezione della priora, lei coofermamno per la 
lena volta ut quell' uflìcio (Doc. Voi. III. p. 35.). 

ma dedito al riuoco dei lono . ammoniio a iliisislcru da un vi- 

una sera, cciicndo alla tcniazione. lorno di iiijo\o a !;ioc;irc 
quallro scudi lucclicsi. usandn per altro o^ni cameln pi^rdie \i 
f HO n 11 ì \ [ [ il I r I 1 1 I di 1 ir 
Lo 1 dnm I I Ut 1 I I n 1 11 u 1 = 1 n 
allora dimoraiUi in 3. Miulieleiio. e le dice c!ie il fralelln avea 
giocalo quatiro scudi, pregandola di ammonirlo di quella man- 
canza, che era molto dispiacwta al Signore. Ja sorella adempì 
I mcanco, e quel pover uomo, al seniirsi di tratto rimproverar 
ciò che credeva non potesse essere a cogniziooe d'alcuno. Ira 
per la sorpresa e per la contusione, svenne; nè fu mai più 
una volta cbe ricadesse in quel vizio (Doc. ToLIIJ.p. 41.). 

Suor Sfar» Scolastica Nottolini cugina e sorella in religione 
di Suor LliiBa, essendo rolsja . avea frcqucnle occasione di pas- 
sare innanzi alla porla della chiesa. La serva di Dio l' esorla- 
va a non trascurare qacli opporiunila di recarsi ali ndorazio- 
ne di Gesù SacromeDtaio.ed ona volla le so^r^iun.'^e .- — pensi 
che verrà un lempo tn cui vorrà farlo, ma non potrà . o abacno 
non ni: avrà il com'ido cosi opportuno — . Venne infalli 1 cspul- 
fioro iImI iiinun.-ri'fti. e lo n.'limosa ndotie m case parlicolari 
noli pijierono piii li-L'r|neiuare la chiesa, come facevano vivendo 
in clausura ( Lucckcs. Cap. XXiV.). 

I Nel mese di novembre del 1800 Suor Lntsa predisse alla 
4 signora Caterina Pellegrini naia Nottolini che avrebbe pario- 
■ rito tuia ftfmfia e poi un bimbo per consolazione dei geniiori ; 
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I pensasse aii anima sua; e poco dopo j ammaiaio mori. ■ 

< ia signora .Teresa Predoni dai sik> malnnwDiD non avea 

• otienato cbe delle remmioe. Bramosa di aver maschi essa si 
I raccmiiBDdava alle «aziuii di Suor Loisa . e qoesla le duse 

• im giorno: ~ piando ovrd fattombh^ m h nand* a ve- 

• dire — . BasloroiM) queste parole perchè la sìgiwra Frediani 

< si consolasse lenendo per Termo che fossero una profezia. Nè 
I s'ingannò: in falli non uno mn duo mascliì dette esss alla 

< Molte cose predisse la serva di Dio alla signor;i Roso Par- 

• docdii, lo quali tutte poi si sono verilìc.ile com'essa lin al- 

• testato in carta. Sono fra' queste le due seguenti. Le nianife- 

• s(ò che un suo parente avea fatto testamento a favore della 

< moglie, quando era affano ignoto non snlo il eonlenuio del 

■ lestamenlo, ma ancorn clie l'avL-sse fallo, uù si ?n|ii;va |iui'e 

• che fosse ammoglialo , coiiiraiio avendo un mairimanio Si> 

■ greto. Le annunziò pure un rischio che essa doveva incorre- 

■ re, c lo indicò come nel medesimo doveva regolarsi; e due 

< .mini dopo la morte di lei si avverò anche questa predizione 

• ( Luccliei. Cap. XXX. ). i 

Nel settembre del 1808 Luisa disse che dopo la partenza dei 
francesi. Barche accaduta gran mortalità. La prima di queste 
due proreùe TalUt nel tempo in cui il primo Buonaparte era al- 
l'apogeo dolià sua grandezza e della sua potenza, considerandola 
umanamente, aarebbesi ascritta a semplicità femminile dm ìffta- 
rava la condizione in cui versava allora l' Europa ; imiavia come 
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quella predinone à avverasse lo ha narrato la storia , la quale Jia 
registralo pure la norlalilà die oel 1SI6 e 1817 il nostro paese 
con molti altri d'Italia soEFri per la febbre petecchiale ( Luc- 
eietM Cap. XXI e XXX.). Parìmotite al dono di profezia ap- 
parlieoe ciò che la serva di Dio pregando disse del Sommo 
Pontefice Pio VII, come abbiamo riferito allrove; e fra poco 
vedremo come predicesse ancora i propri patimooti e la pro- 
Molli altri fallì potremmo aggiungere; ma i già recali ci sem- 
brano più ciie sulTìcieiui a provare che la nostra umile e idiota 
religiosa fu da Dio Tornila di quella scienza eh' c inaccessibile 
a lutti i sapienti del mondo. E i^uesla cognizione delle cose oc- 
colte era così familiare a Luisa e divulgata presso le pÈrsone.chs 
dette occaaone all'aneddoto seguente; una delle bambine, che 
dalle religiose teneansi in educazione, volendosi confessare, la 
maestra le disse che àndaasa a Suor Luisa afGnchè la dispones- 
se a ben ricevere quel sacramento; ma la bambina: <^ io no, 
rispose, che non ci vado, perchè mi' vede ì peccati nel cuore. 
(Doe. Tot. III.p. 36.). ■ 

CAPITOLO DECmOSEBTO 

ULTIMA inrEBHlTA' ut SDOB UIIKA B AWERIMBIITI PHODtGlOSI 



( Lucchcshii Cap. XXI. ) 

Se la vita di Luisa fu una scric conlinim di patimenti, l' ul- 
tima infermità ne fu un complesso: lu malaitiG, le icuta^.ioni , 
le ai^iiBtte di spìrito, gli strazi del corpo sì unirono insieme 
per un intero settènnio a saziar di pene questa viltimn di carila, 
eletta ad espiare le dissolutezze e la miscredenza de' sutn tem- 
pi. Ma la virtù di lei superiore ad ogm prova , invitta in ogni 
cimento, brillò dì luce più splendida ; e il cielo illustrandola 
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COR nuovi e pm singolari Tavori, oc segnalò l'eroìgmo anche 
ogii occhi del mondo. (1} 

Nella verde eia di trcntaqualtr' anni , cioè nel 1804, la serva 
di Dio infermò, e i medici, giudicandola isterica, tolsero a cu- 
rarla co' tonici; ma il male crescea vie più, ed essa, sentai- 
dosi ardere lo vìscere, chiese una bevanda di siero. Più hi vìa 
d' cspcrlmomo clic per ispcranza di sollievo essendo stala secon- 
dalo, l'cffcllo soni favorevole in modo che I.uipa si l'icfibc per 
qiialciic masi:; per altro la violenta persecuzione, solLo cui ge- 
meva allora la Chiesa, c i peccati che molliplicavansi a dismi- 
sura, la Irafìggcvano d' ambascia (Vedi U Capitolo delta Fede); 
e la sera de' 28 ottobre del 1805 ebbe un considerevole sbocco 
di sangue, per cui convenne farle un salasso, che si dovè qnio- 
lU ripeter due volte nel gomo appresso, esaendoù replicala 
r emoilisi. Successe ona tregua ; ma Tu breve , chi si prodoase 
al capo un' inOaiaiDBnone con dolore si acuto alla lein|ùB sini- 
stra che li^ieva a Luisa la vista : l' acjceDsione interna ptn ora 
si cocente che, volendola mitigare traendo le carni con acqua 
fr^, ]' iofernia dotnaixlava percìè la gettassero nddosso acqua 
bollente. A^li spasimi della malattia si s^iunsero la molestie dei 
rimedi adoperati per guarirla, <àiA re^icale emissioni dì san- 
gue, vescicatori, ssngnisngfae, coppette, ghiaccio alla testa. In 
mozzo però a Uinto pene non mai una parola di lamento, non 
mai un contrasto ai suggerimenti del medico, fossero quanto 
si volesse dolorosi; ma sempre una rassegnazione inalterabile, 
alla volontà del Signore. L' energia o la costanza de' rimedi 
produssero di nuovo qualche miglioramento , breve però an- 
ch'esso, perchè presto rideslaroosi gli stessi mali con un alter- 
narsi continuo di deeadimeoio e di calma. Si cominciò allora a 

(t) ScriHodii Vmm nGgiau lonrciu. li cui ti» naa pot-Bcbi fmtnlm i«lla 

HS itt iw Hipiw hiUbiu |U dniriUo nUran lU cIm mteBt mi limpi> Ji 
(li nUiiiU tìnta I rarhri) > M la diriiim M apUola pmila it iptUe ili h- 
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sospellare se fossero naturali le cagioni di quell'infermità; e le 
depnsizioni di Kiinr Ildcbrnndn Pozzi, di Suor Ersilia fiiagì, di 
Suor Scnlasiicn Nottolini, c di Suor Elisabetta Biagi; l'esame 
accuriiio che di Luisa foce il P. Cirillo Vitali, die il Lucchesini 
chiama uomo dotto c spcnmcrlalo, e la contusione che videsi 
nel capo dolln ?erva di Dio, misero in grande sosjwito che le 
malattie di lei fossero cQetlo di strapazzi diabolici ( Litcchetini 
Cap. cU, — Doc. Voi. UI.p. 18.)- 

InLinlo sorgeva il 1606, nel quale a' IG dì giugno un de- 
creto carato da Felice i. principe di Lucca e Piombino, in 
cònsegneDui delle supreme disposizioni di S. U. J'impemlore 
de* Franoesi e Se d'iialia, e !d egeouaoae delle medesime, 
emmortiEzeva quasi (utii i monasteri delle religiose del Prìnci- 
pato lucchese, a^regando i loro beni al Domanìo nazionale, e 
ritmendo io un solo convento più e diverse Comunità ( lìollet- 
tino fIfilU Leggi del Primipalu Lucchese Tomo II. p. 241.). In 
quesla disposizionc restò compreso anche il monastero dì s. MÌ- 
cheletlo, nel quale un altro decreto Jiillo stesso principe in data 
de' ti ottobre dell' anno stesso riiitiiva allo religiose francescane 
le suore di S. Caterina (Bo/klthw Puddello Tom. Ifl.p. 123.). 
Per questo decreto si avverò il vaticinio fallo da Suor Luisn 
olla Madre lirra, comi: dicemm» nel capitolo prece J ì; nte , c la 
Provvidenza parve sì valesse di Uii riunione per rendere più in- 
negabili qoe' prodìgi che allora più che mai volea operare in 
usa di quelle creature che agli occhi del mondo orano come 
vermi della terra e HGuto della plebe. In fatti nel 1807 l'in- 
feimilà di Luisa. crebbe a segno che l'ia^odd Del letto; il 
dolore del capo si lè talmente acerbo che essa perde* la vista 
e l'intendimento; ed era duopo trarlo sangue per richiamarla 
a' sensi e calmarle lo spasimo. Sì continuò qucsl' operazione per 
nove giorni successivi ; ma il riflesso die lo stesso rimedio col 
ripetersi di più avrebbe uccìso l'inferma, crebbe mag{jiormente 
il sospetto di cause non naturali, e condusse-nel decimo giorno 
a ricorrere all'orazione. Si pregò per Luisa, e le fu data la be- 
nedizione; Q di presente tornò in so e cessartno i dolorì: al 
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tornare di questi e dei deliqui si tornava alt» pr^iere , e l'am- 
malata passava di tratto chBe pene inù acerbe ad on'eaiau dol- 
cisnma: il eoo toHo di pallido e cadaverico n beea acceso e 
brillante, e i sdoi occM divmivBi» sraviHanti, affissandosi in nn 
oggetto cbe essa sola vedeva. Era tanto dolce mirarla ui qoelb 
slato, che molle religiose sì del suo ordine come di a Caterina 
alovano alzale gran parte della nelle per esserne speiiatrìci: 
e lo stesso Monsignor Arcivescovo Sardi vi si recò una not- 
te con altre (iistinte persone, per esser testimone oculare del- 
le cose prodigiose cbe a lui si narravano. Egli, vista la serva 
di Dio fuori de' sensi e come agoni/xanlii , oniinò al confes- 
sore dì pregare per lei e benedirla, ma da iin'nlira stanza 
in cui non potesse esser né veduto rè udito dall' inforni,!, mcn- 
tre esso da un punto del corridojo vcdco ad un tempri i' uno n 
r.ilira. foce il confessore, ed ecco noli' istante mi'dcsiino dclh 
benedizione sacerdotale Luisa scuoterai da quell'agonia mortale, 
e passare ad un' ealasi di giqja ( Doe. Voi. II. p. ìi — Voi. ili. 
p, a.). Fu DÌtora evidente d'onde provenissero i mali di lei; 
il Signore cb' avea segnato a Lniea la via de' patimenti perché 
fòsse vittima eapiatrice delle colpe del mondo, quanto più essa 
ai avvicinava alla meta della soa pellegrìnaaioDe, tanto pià atro- 
ci permeiieva in lei te pene, afBnchè meglio si assoraigliaBse 
al Rodeniore, che per la nostra salute degnò mettersi a balia 
delle potestà delle tenebre. 

Qui la storia à chiama a narrare avvilimenti quanto indu- 
bitati , attretlan lo straordinari e luminosi. I consigli di Dio sono 
imprescruiabili : Egli non giudica alla manier.i degli uomini, ma 
le creature, che agli occhi loro son vili e spregevoli. Esso sce- 
glie ad of>get(i di sua predilezione, e a manifestare la sua gloria. 
Il poverello d' As?isi , che per Uii avea rinunziato fino le vesti , 
mentre su'ginghi dell' Alvernia moriificavapi con asprissima pe- 
nitenza, e facea di sè olocausto all'Altìssimo, meritò ricevere 
nella propria carne le insegne della paaeione del Redentore , e 
divenire sua ìmagine vivuile. La BtlUa verginella di Sienn , della 
quale abbiam già lame volte -fatto menzione, monire pellegri- 
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mva eoa grandissiroo suo disagio e palimeiUo per provvedere 
a' bisogni deUa Ctueaa ^ Cristo e dello anime da Lai redente, 
fa dal suo sposo crocifisso, con rag^ clie oscivano dalle soe 
^ghe, Terita nelle mani, ne' piedi e nel costato, accbè potè 
dire: — Per miterieordia del nutro Signor Getk Cristo io già 
porlo le M< tffnmale ntl corpo mio ( Vita p. 11. Cap. VI. ) — . 

Altrettanto fu dato ripetere alla nostra Luisa: ancbe a lei Tu 
conceduto un favore così segnalato. Poiché ad imitazione del Vcr- 
ba dì Dio fatto carne arasi immolata sulla croce por impetrare 
al mondo ravvedimenlo e salute; il Signore volle decorarla dei 
Bcgri della sua Passione, i quali apparvero visibilnicnle nel cor- 
po dì lei. Quando questi segni incominciassero c quanlc volte tor- 
nassero a manifesfarsi noi poiremmo dire: cerio è che se ne 
ebbero alcuni indizi fino il venerdì santo del 1798, e che molte 
e mdte volle sì ripeterono ( Lucchet. Cap. XI — Doc, VoL l. 
p. 94 a 9B. — Voi. IL p. 45 e wg. ~ Voi, III. p. 43. ). Il P. Do- 
menico Martelli depose quanl' appresso; i Nell'anno 1807, e»- 

■ sendo io entrato la mattina del venerdì santo (nel mona- 

■ stero di s. 3f ìcbeletto ) per assistere ai ss. DHici , nel meolre 

■ che stava per uscirò dalla clausura, fui chiamato indietro, ed 

< entrato nella camera di Suor Luisa, la quale slava contioua- 

■ menic in letto, vidi la medesima fuori de' sensi in aria ca- 
t daverica, e tutta immersa di vivo sangue, cioè sangue per 
» il velo della testa, sangue per il soggolo, e sopra il corpetto 
t bianco, che sempre indosso teneva, vidi molto sangue dalla 
t parie del cuore. Era essa luna assiderala sul Ietto, i suoi piedi 
( slavano uno sopra l'altro a somi^liim-^a de' piedi di nostro Si- 
t gnor crocifisso. Tutto si fece onde muoverle i piedi da quella 

< postura, tutto sì fece per sollevarle il capo ed alzarle le ma- 
t ni Blese sul povero lettìcciolo , ma tntto fa indarno. Lasciala- 

< la in (ale sialo, ritornai nel monssiero verso le ore venti j e 

< la ritrovai nel primiero stato. Verso le ore ventuno, avendo 

< dati i segni d'una morte vicina, tornò in sè stessa lutts do- 
t lente ed emaciata , senza punto lagnarsi (Doe.Yot.ai.p.1.). > 
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Il P. Roberti so^nuge: > In questi patimenti, or^nariameote 
f parlaDdo, ha sempre i juedi am sopra V altro laltnenle ios'e- 
f me aiiaccaii eccome inchiodali, che non vi è fcrza che gli 

< possa staccare se non si vuole storpiare, come tutte le roo- 
1 nache, Ìo stesso più volte, il medico, l' i stesso Arcivescovo 

< col celebre predicatore Biasini e\gesuita , quella notte che cì 
i furono, provalo abbiamo; ed i nervi in modo tale stirati che 

• non sono punto flessibili, ma sodi come una tavola. Lo stosso 
I accado delie braccia e delle mani , che alcune volte sono stese 

< lungo la vila nel Ictio, ed ivi inc.liiodalc senza poter essere 

■ né svelte, ne mosse cnn miin li for?n ; nkum volto unite in- 
1 siemo c rollo dita incrociccliiaic in min maniera c inaudita e 

< penosissimo ; ma il più delle volle le ha dicim alle reni incro- 

• ciato , e tanto in su che impossibile sarebbe che ci potessero 
i nataralmenle stare, e con (|ual.j)ena Iddio solo lo sa. Allo volte 
« poi le ha in croce, ma sempre però stirato come sopra, ed 

< attaccata al letto come inchiodale. Già in queste circostanze 6 
4 sempre fiiorì di s6 e come in un' esaà di spaventosi pati- 

f menti La benedizione è quella che- la fa osoire da questo 

I stalo, ed fe mirabile il vedere con eh» ìmpeto e forza sì slac- 

■ cano i piedi fra di loro. Alle volte poi è talmente rimbarcata 
f' nella vila che pare che la cassa del petto si voglia spezzare. 
( Sono insomma indicibili le pene che ì nemici spirituali fanno 
1 soDrìre a quest' anima ; e tali i^e, oltre l' impossibilità di po- 
( lerli qui accennare per causa "del loro numero quasi inGnito. 

• sono sicuro che non ritroverei neppur credenza in chi gli 

■ ledesse ( Doe. Voi. IL p. 5. ). i Questa relazione confronta per- 
fettamente con un' altra dettala dalla 11. iidcbranda Pozzi e scrit- 
ta do una persona che vivo tuttora (Doc. Voi. ni. pay. 45.) 
Inoltre, d'over veduto la serva di Dio alienala dai sensi, cada- 
verica in volto , co' piedi l' uno all' altro sovrapposti , le braccio 
in croce e tutta irrigidita delia persona fè testimonianza anche 
il P. Luigi eccelli domenicano ( Doe. V. IH. p. S. }, e k) depone 
eziandio la nobile signora conlessa Isabella Sardini lutlor vì- 
vente ( ivi p. i4. }, soggiungendo ambedue che alla benedizione 



dol E.iccri]i>[i? Suni' Lui=^i tornò all'uso de' sensi e delle membra, 
e, ccs£4)tjJo I p;iiimcnli, passò ad ud staio di gioja. 

Del sangue poi die irasudav» dal capo stillò il cbirui^ 
sig. Giuseppe Lucchesi, già cìl^lo da noi •! capitolo nono, con 
quesie parole; c Chiamato- al monastero a buon^im'ora per 
I vietare uoa religiosa , anche in qoest' occanooe vidi Suor tui- 
t sa Biagini , di' era siala vegliala tutta la notte dalla mia zia 
I fSuor Chiara Viliorta LuocheBi ). Osservai , entralo nella sua 
t cella, che la benda di Suor Luisa era macchiala di puro san- 

< gna vermiglio, qual sangue roritiava lame piccole macchie 

< rotonde che si cslcndcvnnn da un lemporale all' altro. Doman- 
( dai alla mia zi.i come la licnda fosse cosi m.iccbiaia, ed essa 
t mi rispose che non sapeva niente , ma sapeva hensi che, pri- 
1 ma d' incominciare la nottata , con le sue proprie mani la 
I aveva camijinta la benda c messagliene una pulita. Inlcrrogni 
t allora da me Suor Luisa c, dimandatole come stava, mi rispo- 

< se che aveva un doloro di lesta fortissimo. Colsi allora occn- 
• 3iono in aria di esaminare la sua testa per rimuoverò, come 

< feci, la bonda. ed accuratamente visitata la parte capillatn 
» in quo' punti ove giaceva 'la benda, non ritrovai verun'offe- 
I sa, escoriazione, od altro di simile. E ciò e quanto posso as- 
I serire per la pura verità e mediante il mio giuramento (Doc. 

< Vol.JILp. 9 e 10.). > 

Dell'anno 1S08 il marclu Loechesini dopo aver narralo i fatti 
ammirabili che riportammo al capitolo decimo, continua cosi; 

■ I giorni della settimana santa dell' anno stesso furono per 
I la serva di Dio penosissimi .... La sera del giovedì santo, 
) avendo fatta un' offerta di sé al Signore , fu veduta dalle rc- 
t ligiose con le braccia aperte come se fosse in croco in modo 
I che non riusci alle medesime di potergliele piegare. Dopo cs- 
I sere stata per mezz'ora in quesla penosa posi^.iniie, fu da 

■ fona invisibile gettata boccone, e quindi ginocchioni con le 
t mani nt iini SD, il che pare che rappresentasse la flagelkizio- 
r ne i]<\ lliviii Rtìliirilore ,illa colonna, ddli quale llagiilb?ion(i 
I prob;ibilmeme soffriva intanto i dolori. ... La preghiera le 
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Ottenne qualche riposo .... ma quindi tornò nel primiero 
Blalo dì patimei^. B di qnesli nuovi patimenti sì yìàan it di 
seguente del venerdì santo i segni prodigio^ , perchè entrala 
di buon'ora nella sua cella Soor Filia Maria (F'Jippì),la trovò 
alienata da' senei con la benda insanguinata e grondante san- 
gue dalla fronte, la questo doloroso sialo rimase fino al mez- 
zo giorno, come attestarono ancora altre rcliginse chn ac- 
corsero a vederla. Dopo quell'ora cominri.imm a tnnndnr 
sai^e ancor le mani e ì piedi. Mentre accadevano questo 
C05C il confessore era al suo convento, l.e rclijiiosc lo man- 
darono n cliìamai'o, ed cirli , rcca[osi monasicro, mandò a 
chiamare il dolmre l'ielrrj Martelli , clic di quel icnipo era il 
primario medico (iella città. ed era il medico del monastero, 
tanto più che avca mostrato desiderio di trovarsi una volta pre- 
sente in simili circosianie (1). Il Martelli osservò lutto con 
diligenza, e ne restò colpito di gran meraviglia: senti il polso 
e potè argomentare che grand is» mi erano i suoi patimenti: 
inutilmente cercò {nii- volte di piegarle le braccia, le quali 
teneva quasi in croce, quantunque non perretiamenie stese. 
Vedendo sgorgare il sangue dalle mani e da' piedi asterse più 
volte con un fazzoletto le une e gli altri, e vide sempre sgor- 
gare di nuovo il sangue. A quella vista egli esclamò: — quello 
è un vero prodigio — , e partendo di là pieno In mente delle cose 
vedute, restò por qualche tempo sopraffallo per modo che an- 
che eslornnmcntc facci conoscere di essere occupalo da un 
gran pensiero. Poco dopo, ma alquanto prima delle ore ven- 
tuno secondo l'orologio italiano, alla serva di Dio caddero 
[liù le Ijraeeia , e dall' estasi dolorosa passò all' estasi di con- 
leniezza, nella ()ualc teneva gli occhi fìssi in un luogo come 
se ivi vedesse qualche cesa ehc specialmente ailirosse i suoi 
Sguardi. Quindi soggiunse; — Mamma mia I Dalanelo «n po- 
chino anche a me — , ed unì le mani come per ricevere sullo 

HI Olmi chi pmUiH p«t s ^1» Mi ■ ilfralK tniiuni i\ UDiue (Ih Jilli 
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t medesime alcuna cosa, e poi citinó la testa in alto dì adora- 
t re quello che avea ricevuto ( Cap. XI e XVI.). > 

Lo stupendo miracolo lìn qui descrivo fu veduto ancora dal 
I'. Antonino Barsanti doli" ordine de' Predicatori , il quale lo al- 
tcsiò con questo parole; t Essendo pro-confessore dello religiose 

< domenicane di s. Caterina traslocale nel venerabile nifinosiero 

• delle religiose rrancoscJinc, dotto di S. Miciiclelto, il giorno 

• del venerdì santo di quest'anno, mi pnrUii a questo mona- 

• stero per assistere al divino ullìzio, com' era solilo farsi ogni 

• anno, con le mie religiose: introdotto in monastero alle ore 

< due poDaeridiane. per tale elfeUa , fai pr^lo con grands isiao- 

• za a portarmi alla oella della ralig^osa fraDcesoana Supr lia- 
c ria Luisa Bisgiai, In qoale da molto tempo era confiiiaia tn 

• Jello, Benna poterne nscire. I<a niedràirna stava mezzo seduta, 

< appoggiale le ^lle a de' gnaDciali; i.pie^, i) destra st^a 
t il einisLro e come ÌQchiodaii, di maniera che non potei sepa- 
« rarli 1' uno dall' altro. Vi osservai al di sopra il sangue vivo, 
t il quale ancora era impreaso nel lenzuolo, che Io toccava, 
t come appariva ancora all'altro piede nella parte di sotto, 
<' come trapassatO'da un chiodo. Le braccia posale lino ni gn- 
« mito, il resto alitalo fino alle mani c imnin!)ili, nello quali pì 
t vedeva chiaramente l' isiessa imprcspiinc oomc ne' piedi , con 

• il sangue vivo. Tanto asserisco e giuro aver vrdiiio io stcs- 
' so, ed osservato in rnmfi;ignia dell' ogrcizin ilollnr - medico 

■ sig. Pietro Harleili, Il quale fncendo cspcrii'nz!! se fosso vero 

■ sangue, con toccare la parte piagata, si osservò esser cosa 

• miracolosa e non fittizia; e da me interrogato, mi rispose: 

< non c' è dubbio alcuno; e da ciò ne dedussi averle il Signore 

< voluto far grazia deUe sue stimmate. Questa religiosa in tutte 
t il tempo che fu ^pra tre ere in tale stato, fu sempre astrai- 
f ta da' s^i, e di color palHdo e amorto, con polso baisis- 
( simo, e quando ritornò u sensi, il punto istesso « fu andare 

• in està», e divem're in viso di color dì rosa, k maggiore 

• schiarimento, essendo stato interrogato com' erano queste atìm- 

< mate, io con, verità asserisco e giuro che sì nelle mani come 
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« u' piedi erano le pia^e della larghezza come lUia moneta 
c di dne quattrini, aveodo nel centro tin fecole bro con» btio 
( da un ago da far calze usuali. Quealo è quanto affermo 
I e fpmo aver vedalo in qoe^a religiosa, il quindici del pas- 
• salo aprile di qnesi' anno mille ottocento oito^ giorno (K vo- 
t nerdi santo, alle ore due dopo mezio ^orno (Doe. Tot. III. 
. pag.6.e7.). . 

Fìnalmenle delle dichiarazioni del medico fa teslimonìanza 
1' Eccellenza del nobile sig. marchese Giov. BattistB Mansi , (u(- 
lor vivenic, il quale depone che nella sua prima età il Mar- 
lelli , in sua prcscnM , narrò la cosa con singolare emozione alla 
marcliesfl sua madre, a piangendo le mostrò il fazzoletto bianco 
con cui avca asterso il sangue dalle piaghe di Suor Luisa, di- 
cendo: ( Eccolo qui: questo è sangue: I' ho asciugato io con 
le mie mani ■ (Doc. Voi. III. p. 47.}. 

A queste solenni lestiraoniarue sono da aggiungere le bende da 
capo e le camicie insanguinate, che ancor si conservano, alcuna 
nel monastero, altre da persone particolari, e che abbiamo avuto 
soit' occhio. Esse sono parecchie; ma molte più se ne avrebbero, 
90 la serva di Dio non Is avesse lavalo tutte le volte die o 
dalla matauia.o dalla prudente destrezza delle religiose che 
l' assistevano, non n' era impedita. 

Fatti di tal nalnra inducendo a credere che in que' momen- 
ti Luisa avesse avuto qualelie visione, ne fu interrogata, in- 
giungendole di manifeslarla in virlù di sania obbedienza. Lui- 
sa allora rispose esserle comparsn il divin Redentore, condu- 
eendo seco l' arcniiireln ?. Ilnfibcle, il quale, al cenno del Si- 
gnoro, tocco con un soltlliìsimo dardo c bellissimo la palma 
delle mani di lei o la pane superiore de' piedi, ri' onde, ugual- 
mente che dalla parla opposta , si vide subilo sgorgare il sangue. 
Tal fu il dolore, disse, che, se Gesù non si fosse degnalo di 
soccorrerla, sarebbe moria. (Lucchesini Cap. XXI.) (IJ. 

ti) QiiHU (ir«tt»i>diiiiÌDOÌioelbtqtitili&>l<>rì ucrbiuimi «ciimpagiivDiio ine»» 
i. BmiihIdii cIh, •Uada »l hhdIb JtiV Alioiiia in illiiiiaii «mliapbiiiHw Ji'pa- 
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Tal' era il narlirio che la. serva di Dio soffriva nel corpo; 
quali poi fossero le angoscie che siramvaiu l' anima sua già lo 
abI»aino accennato at capitolo quinto e crediamo' non avere esa- 
gerato dicendo che erano indescrivibili. Essa, che pure stimava 
nn nulla il suo paliro ( Vsdi il Cap. nono) , inlcrrogala dal con- 
fessore, per non venir meno alla sinccni.i dnvclfe rispondere: — 
M sapesse quanto sona maggiori le pene dell' anima di quelle 
del corpo! .... Tulle quelle del rorpn unile insieme non so- 
na niente a paragone di una sola deli anima .... Sono cose 
che non ti poitono dire — ( Dot. Voi. II. p, 25 ). Mentre Ìl corpo 
soSKva gli spasmi della croce, lo spirilo bevea al calice di 

(iunii del RkIsiUtc, il vidg fnndir Ut tilh t folr» * afr la lom il mata» • an- 
nuo tlll enee. A quelli viiU ilopi, |inT»l< >1 Uopi Uhm iHEflBII • W pMlioin 
■DDiriU; un •raco rMoqu'ia dito iHgg fri Oni CiiH»* lai, Unolulii il vk, 

iM^ «> Hri (Mi li iLn I KtBi» *à (bMi ■ udì* (ot* *mln iti «Mia bu - 
frali ii ludi mi • nggaiscM fLrUttti M Bm, SMkJ. 

Di ■ Calirini pai rileiiiM il L Baimoslg it Cipu tV tutolo dh iin banika ■■ 
Ru udii ihitu Ji 1. CrìMiu, dopo liccniu li i. Csingnl«t iltn KugJa l' mia 
fWi Hbì; ^iidff 3? ■! blUo I' HtlovILO IDV cwfv a li* BÌI»va pmlnlff , Ip. 
« poca tffow ai iTiA s.ldndo lopn le |ÌD«cliii, ■IcU' lo bratti^ e le niani, ■leqtl* 




a' tinqtàt Inolili àrt min eorpti , M fu alle mani, a' pifiti ed il euore. — Euen- 
dlle poi tlilD dpDUildll* M in qua' lao|lii pnTina dolore Kofllnll, getUnio aa gria 
aoqlT», Hnignio: — r»l« J II iMon elH inMIHIaiMit te poIlKa <■ liUII lito- 
fw I liHflM,>ia iiwtalwiiH OR' fMorM M «un. clic M « Slfwri mh /ke- 
rio M Mw» miniMlt. «w Mi par fiiMUt, lài UvUtM frrt foui ««re 
« Umio iaalU. ( tlM HB iHwM i» podi fieni — (KM Pori. ll.Cmf. VIJ. 
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quell' aBiariBsima deaolazioDe che fu il palimeDlo [hù miaterioso 
ad va tempo e più acerbo del BedeUin« agoninaaie. Le pene 
di Lui rapprcsenlandoai alla mente di Loisa - ferivano di tenerìs- 

sinoa compassione il suo spirito (Litcches. Cap. SI.), e intaiXo 
illusioni diaboliche le mosiravanQ l'anima sua come rea della [ùù 
nera ingratitudine contro Dio, il suo cuore agli occhi di Lui ai 
deforme eh' Ei la rigettava abbanilonaiiilola in polcre dei oeoiiai 
infernali (Doe Voi. II. p. 2li c quasi da cima a (ondo ). A quella 
vista, a quella falsa persuasione, quale fosse l'angustia, l'affamiDa 
il deaolamsito di quella seralioa di carità 6 impossibile descriver- 
b. Alienata da' sensi e come sommersa in un mare d'arobascie, 
odivasi esclamare con voce fioca e lamentevole : — Dunque ntm 
vtdrà mai più U mio caro Getù, la mia cara Mamma? — 
A quella domanda pare^ che alcuno rispondesse di e Luisa 
allwa brn ad invocare i Nonu SS. di Gesti e di Horìai pia lo 
à chiudea la gola in modo che samhrava ani punto dì morire 
eolGHala ( Ltice&esitU Cap. XYI ), Le reli^oee , che e(torDÌavaoo 
il leUo, pallido per ribrezzo e pw compasuone, a quella visla 
e a quelle parole rompeano in un pianto dirotto, e ricórrendo 
al confessore lo supplicavano che con la benedizione loglìesse a 
tanti gpasiuii queir innocente creatura. Ma egli, uomo di Dio, sa- 
pendo a quali fini fossero dalla Provvidenza ordinati que' pati- 
menti bsciava che la serva del Signore per qualche tempo gli sof- 
frisse per la pace della santa Chiesa e per la conversione de' pec- 
caiorì (Lueeheiini Cap. XXI.). Sebbene per altro c' fosse d'in- 
dole piuttosto severa e uso ai rigori della penitenza, tuttavia 
coofeesa cbc vcdcnilola in quello stalo scntivascnti allamcnte 
commosso ( Doc. Voi. il. p. 47. }. Li costanza poni e la magna- 
nimità di Luisa non che venir meno, sembrava invece che 
da que' polìmenli rioeveaee nnovo alimento e vigore. Ricupe- 
rala appena ai sensi, tutto disdmukva, e se alcuno faceasi a 
indirizzarle una parola di conforto, ri^xindea: — Oh! non è 
ntentt, m; n fotte un'altra non ne fartbbe verua tato: a me 
e6« ton trefpo delicata compariteonoeosi — (Doc Val.II.p.A(i); 
delle pene del corpo non facea parolai e le anguau'e acerbissime 
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dello spirila copriva con un sorriso angelico che riempiva di 
consolazione chiunque con lei conversasse ( Doe. Voi. II.p. 35 
e '45.). Anzi se laWolla al respiro afbnnoso, alle parole ioter- 
rotle, alle sweziature del volto ed al calore delle carni le ino- 
nache accor{;endoBÌ che stavano per incominciare acerbi spasi- 
mi, lo offerivano quel stttlicvo cho per ioi'o si poteva, essa le 
ringraìiava dicendo che non era niente, l! giovedi santo del 1810 
un'ora prima del tramonlnre del sole entrando appunto in que'pa- 
limeniL, pregò di esser lasciala sola e convenne secondarla; ma 
le religiose assistenti, non avendo cuore d'abbandonarla, facea- 
nsi sovente presso lo porta della camera .edili non sentile , nè 
vedute , udirono la serva di Dio olTcrirsi al suo Gesù pronta di sop- 
porlare qualunque dolore purché le desse forza a resislerc. Quindi 
reslò alienata da' sensi, e le monache, entrate nella cella, la tro- 
varono tutta grondanlo sangue dalla fronte, eoa occhi lan- 
guenti e con le mani giunte e sollevale verso il cielo in atto di 
ofTerire al Signore lo suo pene. Cosi continuò tmta la notte c il 
di seguenlB fino ad un'ora do^ mezzo giorno, in cui chiese ajuto 
alla Madre Pozzi per voltarsi nel letto , e questa potò vedere i con- 
trasegni della piaga del costato e della scorticatura della schiena. 
Poco appresso passò ad un'estasi di gioja, nella quale sembra 
vedesse un barlume di quella gloria che patimenti cotanto stra- 
ordinari ed acerbi le avrebbero tra non molto fruttato in cielo; 
e intanto quasi tutte le monache videro dì quc' patimenti 1 segni 

prodigiosi. ( Lvcckes. Cap. XXI. ) 

Su' fatti narrati ogni comento è superfluo: essi splendono di 
luce si vìva, che è impossibile non riconoscerli come sopranna- 
lùrali c portentosi ; e parlano con tale un' eloquenza che commuo- 
ve, e conduco irresistìbilmente a benedire la misericordia di Dio, 
la quale a' grandi mali del mondo ù è degnata contrapporrà 
rimedi ood ammirabili e potend. 
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CAPiTpi>o .DEcniDSErniio 

GOHTIHIIAZIORE DBU.' UIFBIXIT*' E MOITE DI TOOR ' LUU* 



( Lvccbesini Cap. XXI.) 

Come viuima sul suo aliare, Luisa sui letto de' suoi dolori 
andava consumandosi t^ui dì più, c noD ora louiauo il compi' 
iiicnio dui suo sacrifizio; ma poicbè ad assomigliarla vie mag- 
giormcnlu a Gesù Cristo mancava l'abbandono degli uomini q 
la [irivazionc d'ogni conforio, l'uno c l'altro patimento le fè 
provare il Signore. 

Le estasi di gioja , clie per lo spirilo angustiato di Luisa era- 
00 come oasi in mezzo a desolato deserto, si fecero sempre piti 
rade e brevi, sino a divenir momentanee; lo studio poi, ch'es- 
sa poneva in occultar le sue pene , e soprattutto la disposizione 
della Prowiitenza sottrassero queste agli sguardi altrui per modo 
ebe le monache à consolavano di vederla in calma , menlr' essa 
umca pativa le ambascie più crudeli ( Doe. Voi. il. p. 25 e 38.). 
'Qundi, eom* ò naturale, diminainma i conforti dell'assistenza, 
ma HDD Tu potÌcoIo ohe la aerra ^ Dìo s' iodacesse peruò ad 
alzare neppure on lembo di qael velo, che copriva i suoi pa- 
lmenti. Essa , che gli dvea scelti a sua porzione per la gloria 
di Dio e per la salute de' prosami, ài gran cuore glì abbrac- 
ciava come doni preziosi del suo sposo crocifisso , e Torso t' avca 
pregato ella Stessa che non apparissero agli altrui Isguardi. Cerio 
è che, se l'obbedienza non lo avesse ingiumo di svelare le 
proprie angustie dolorosls^irac al suo direttore spirituale, que- 
st'eroismo di rassegnazione, d'umiliò c d'amore ci sarebbe ri- 
masto ignoto ( Dac. Iwji;. t itat. }. 

Ma non solo l'assislcnza corporale, si aiicora ia spi rituale do- 
vea venirle meno. « La notte precedente al giorno della Visi- 
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(azione (2 luglio 1808) ebbe un'estasi, e vide un alto monte 
dirimuto, nicno di bnmclii c. snssi. tnidiè nnntìnn vi rrn vi:- 
stigio di strada . e questa affano impraticabile. Ciò non ostan- 



nessD colia viia ai suor uiisa, ciie vasmn omwnuno ii rac- 
c(Hiiame rauuntto ca annarcnic nwuvo. uuei cnvcrno arca 
ordinau) cne i religiosi iranccscani minori osservami, nior- 
Doaii e cappuccmi non dovessero andare per la ciUa. o per 
la oampa^. ooiie resu dei loro isiiuito. ma dod proibì cne 
in essa ed in chiesa coniiouBssero a vestirsene. Fa oggeiio 
di grande edificazione ii vedere que religiosi iraitenersi co- 
me carcerali ne' loro conventi per non aDbaodonare le sacre 
vesli. e non uscir ai la luor soiamenie quando aicun uffizio 
ai canta no ciiiamava ainuno altrove; e nuora prendevano 



ibcr 



cne. uucsta coticrosa riMnii/Kimi, nic, marnava miH!, m ciiia- 
maia aeiiito, e lu prosa per pretesto ai conunano a Viareg- 
gio. La cagion vera era aiversa. brano aiia corte non i nro- 
digi di «lorLuisa.e si aenoevano . si cniamavano imposture, 
e si volle pumr quello, che se ne credeva l' autore. > 
t Furono dolenti lo religiose della partenze del conressore, 
si per r ingiusta condanna, cui lo vedaano sottoposto, come 
perchè u vedeano prive della spirituale lor gaida. Ha Luisa 
rimase inu-epida in una perreita rafficgnazlone, quamnoque 
per lei tanto più valutabile fosse la perdila, quanto più straor- 
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I dioarìe e scabrose erano le sue drcosbmie .... Il conros- 

• 9ire sosUlailo comÌDciò ed oon accordarle l'mo quolidiano 

< della ss.Bucares^a, il che accrebbe a dismisura i suoi pati- 

< memi. Infaiii , dopo, la notte susseguente al giorno che era ri- 
I masia priva della ss. Gomuniuie, il medico, «ssminando Io 

< smto in cui era oltoalmeole, conobbe quanl'avea soiTerio, e 
I Tu d' opinione dio non dovesse lasciarsi senza 11 dìvin pane 

< ili^nli anelili. Ma 3C a lui conveniva l'rapovrc la sua opinione, 
. non era in lui raiitoHtd di -hódi^iv. il confusone sostiluito 

• pensava aUriracmi, e coniinuò por qualclie tratto di tempo 

• ad accordarle la ss. Comunione alquanto radameuie. Da ciò 

• poi ne proveniva la continuazione degli occresciulì lormeoii, 

• che la riducevano in unQ stato oltremodo compassionevole. 
I Essa però non sì lamentava , anzi diceva che il nuovo confes- 

• gore operava cosi perchè conosceva che se lo roei^tava. He 
' fu poi persuaso lo slesso renitente confessore sostituito, é ri- 

■ sulveite di rimetterla all' ubo della Coraunione quotidiana, 

< sicGome foce. A quesl' avviso umiliandoli Luisa disse: — eh» 

■ li eonumichi quell'anima m( et va ;■ ma eomunleia'nU iù . . . 
1 Bisogna perù riiiKttersi a chi comanda. — > 

i Anche maggiori furono poco dopo i suoi travagli, cioè 
I quando venne, secondo il costume, il confessore slraordina- 

■ rio. Rgli, la prima volta che si presentò al ietto di Suor Lui- 

• sa le inlimò clic non sperasse di ricever frcqucn temente la 

• ss. Comunione, e che si rimettesse intieramente alla sua dì- 

< scrc7Ìone, non hÌ5iognnndo dare oscotto alla fantasia. Cosi per- 

• metteva Iddio a maggior prova di quest'anima, e perchè a 
" Lui ne risultasse gloria maggiore ( Lucches, Cap.cit.). t 

La soverchia durezza, con la quale questo confesàore tratta- 
va, contr'ogni merito, la povera Luisa, inferma o desolala, 
mosse il supcriore a rimuoverlo, destinando di nuovo alla di- 
rezione spirituale del monastero il P. Roberti, tornato testò dallo 
sua relegazione in Viaregi^o. Ha non mollo dopo fu elello un 
nuovo confessore, il' quale, cerne gli alirì due, lolge allo serva 
(li- Dio la Comunione quotidiana, non accordandotjliela che ben 
7 
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ili rado, i (Jiiantn ctrcQssrrn i donioiii di proliii.nre ih f|iiCEio 

• camiiicimcnlo Ji roiulnlln i: iiuilili! il dirlo, [tim solameme 
I che i>er ire noui.lo geii.irnno addo.ipo gran quanliifi d'acqua 
t fredda. Il clic non fu cosa solamente sensibile, mn fu reale, 
I perché la mattina fu trovala tutta bagnata, e il letto inzup- 

■ palo d'acqua. Richiesta quindi che cosa le fosse accaduta, ri- 
I spose, ch'era stata cosi bagnata, né sapeva da chi; e cbà 
t mollo avea cbiamalo, ma ninno avea sentilo, onde avea do- 
(- volo soffrire latta la noile queir ìozuppamento. dò-la cagio- 
t nò ben tosto un peggioramento grande nella Salute, con do- 
< lori acutissimi ed enflagiono del carpo. 1 rimedi furono inutili, 

■ ed essa suggerì che le lancellassero le carni , per togliere 

• queir enOagione. Kon si badò da prima al suo su^crimcnto, 

• ma. Uopo qualche giorno, fu provato, e se ne vide l'elTeito 

■ desiderato ( Lucches. Cap. citalo ). > 

Luisa, desolala nello spirito, piena di dolori nel corpo, sfinita 
di forze, priva dell'unica sorgerne delle sue consolazioni. Gesù 
sacr.imenlato , e colmala d'amarezze da chi dovca versarle in 
seno il balsamo del conforto; poteva cerio, senza mancare alla 
rassegnazione, svelar le pene che l'opprimevano, esprìmere al- 
meno il desiderio che provavo ardentissimo d' esser nudrìla del 
cibo celeste; ma noi fece mai , mai non mise un lamento, mai 
non domandò la Comohione; invece accettava quelli strapazzi 
e qaelle angustie in iaoonlo, com' essa diceva, de' snoi peccati; 
e parlando del confessore, «(^'ungeva: — Ohi gnwto A che 
itd ha. comueMo l — Silbite parole, proferite in mezzo a tanti 
patimenti, dopo tanti e si segnalati favori del cielo, da mi' ani- 
ma che da oltre dodici sarà faceva la Comunione ogpì dì, a 
seniivasene sollevala anche nel «orpo, queste parole, ^«amo, 
rivelano un'umiltd ed una rassegnatone in grado cosi eroico 
che, a nostro avviso, sole basterebbero a provare la santità di 
questa serva di Dio ; e gettano una Ince maraviglioEa su quanto 
di straordinario in lei avvenne. 

Se peraltro Luisa di que' crudi trattamenti sì valea ed eser- 
cizio di virtù ammiralnli, chi dovea invigilare conobbe Ia~ne- 
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cessila (lì solirarla a Ionia oppressione col restiluirle l'antica 
sua guida spirilualc, loscìando l'altro confessore a dirigere la 
comunilà (1). Ha al finire di que' dolori, allri ne soiientrarono 
8 ferirle il cuore <li nuova doglia. 

Un altro decreto di Felice 1 principe di Lucca c Piombino, 
in data del 23 febbrajo 1811 , ordinava che lotte lo religiose 
riniaslo ne' conventi soppressi , dovessero nltbandonnrli al più 
lardi entro il 30 del prossimo nprile; e che prima d'uscire do- 
vessero deporre l'abito (liollctlino delle hg'ji di-ì prindpalo 
lueehese. Tomo \ì.pag.VS.). Quel comando gettò l'ullima de- 
solazìoDe ne' sacri asili delle vergini del Signore: uno smarri- 
mento angoscioso Decapava le loro menti e straziava ì loro pet- 
ti, trovandosi astrette ad abbandonare quella cara solitudine, 
in cai, sema recar danno né oiolesUa a cbicbeasia, il cuor 
loro provava gkye celesti, e che esse aveaoo con trasporto 
preferito a comode sbilaiiooU e talune a sodIdosì palagi ; l' es- 
ser jft>\ condannate e vivere una vita esule o- raminga, e do- 
vere periìin deporre quel sajo benedetto, cbe ricordava ad esse 
le salizie di Cristo, metteva il colmo e' loro affanni. Le mona- 
cbe di s. Hicheletto cercarono un sollievo all'estremo rammari- 
co, sfogandolo con Suor iuisa consolatrice d'ogni loro alllizio- 
ne; ella, già sGnita da lunga infermità, c^possata da smisu- 
rate ambascia, ne fu traQlta di acerbissimo dolore, ma tulio 
vincendo con invitta costanza, e uniformandosi pienamente alle 
arcane permissioni del cielo, consolò le sorelle con queste pa- 
role: — Sempre gveìlo che vuole Gesù ; ancorché siamo cacciate 
da' conventi, in tulli i luoghi ci postiamo salvare — ( Doe, 
Voi. III. p. 4S. ). Mentre però le moiiache davan opera ad ap- 
parecchiarsi le vesti da secolari, Luisa non se ne prendea un 

Sur LdiH. Gbu lDjl|ar J« cijiuni che pol^mnn ^iiUirli oc' lora prrQÌudijj , irrlo b 
ch'iti DfÉTUnM ■ Imhi fadt} e d^lllron^ il Sigoon fWnntUaTt gufili errori, percU 
I* omlrvdndan tlDDiiai hi» fViH tt pioln ixi dmcnlo per tv Jillin^Bm !■ 

H nlWa Hwa linai ■ Gai Criilii, ikt ai iifA fu aii dinaìn «Umbria digli 
iHwiii • nBiki Mia rieb ( Pi. 11. 1. 1. 
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pensiero ni moniio, sclibonc la maiaitia avesse Dillo un ]«• Ji 
tregua; oiiiIeì qualche religiosa maravigliata le domuiiiln perche 
non [)cnsnf^ a i\uo\\o clie presio le sarubbe simo iiecc^s;Lriu; 

s. Anniì ( ivi p. io. ) —. Si credè die volesse alludere alla sua 
easa paierm, quaiiUinque riuscisse inesplicalììle die non le do- 
vesse perciò Dccurrcre vesle alcuna da secolare ; quelle parole 
peraltro erano un vaticinio dalla soa morte, in cui vedrema 
come ai verificassero a. capello. Altre espressioni ancor più chia- 
re mostrarono esserle stalo rivelato l' Imminente suo passaggio 
di questa vita. Infatlà una notte parlando co' demoni fu udita 
dir loro: — ifogaini a fan gmtUa mai pettle t per quanta 
Iddio vi permette ; ma anche per poco — ( Lueehti. Cqp. citato ), 
Otto giorni prima che Luisa morisse, la Madre NoUoIìdÌ le ven- 
ne in camera dicendo che andava a leilo perchè sentiva il rl- 
lirczzo delia felibro; Luisi) nlinra volle abbracciarla e baciarla 
(cose che non .ivo.nle mai fii(io), e lo disse: — ti ricordi di 
me — ( Lurclir.'^. rranìiM-iHi ). Si'iiibrò quello un estremo com- 
inialo, e iole fu mjeìiiiiltiU;; chi' la >oliolini infermatasi, più non 
vide la sua arnaia c\i^^iri,i. Qucsle predizioni poi ricevoano una 
dulorosa confiM'in:! d^i' prn^t'L'ssi :ipaM.'i)t(isi dulia iiinhlLia. L' in- 
zu|ipann;]ilo di:i h'At^. .n'Ci^niinl», le sicgliO iin;i fi'lihre cal.npralt; 
maligna, la '[unle ridusse ia serva di Dio a laiu sllnimenio che 
lo religiose l'assislevano dì e notlo; ed essa presaga delia sua 
partenza ringraziavalo atfeltuosanienie della cura che aveano di 
lei. Le monache non sapeano darsi pace d' avere a perdere cosi 
presto una sardla, che le avea santificate col suo esempio e 
co' suoi consigli , ed erau guadagnala il loro amore con l' umil- 
tà, con la dolcezza e con tolte le più enH(^e virtù. A sfc^ 
d'affetto, la più conSdenie di lei. Suor Maria lldcbranda Pozzi, 
le disse un giorno: < Luìsal Oh prega un po' che quell'anima 
non muoja si presto > ; ma Luisa con la aolila ingennità rispo- 
se, che ormai a quell'anima volevano pensarci Gesù e Maria, 
Q non ci » poteva faro più niente. Intanto i dolori divenivano 
f^ii giorno più atroci, accresciuti an<^c a dismisura da' demo- 
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Ili. t tessi enti fdrri infiìficnli le nlilimciavann il piato e la liii- 
1 glia, cìic infatti si vcdcano annerili in modo che parevano 
nlilirticiali ( Lucclics. Cnp, rìt), Uiisa però nnn movca lamenlo, 

rÌ,T SS. Solo un timom 1' allliiigova , ed era di non reii^ere a 
lanti lormcnli ; o di questo interrogò il confessore , il quale fa- 
cendole animo l'esortò a tenersi raccomandata al signoro, che 
non ie avrebbe mancalo del suo ajulo. Venuto il mcrcolcdi della 
qoarla settimana di quaresima, la serva di Dio tutto quel gior- 
no e Ìl seg Dente tenne quasi sempre gli occhi rivolli al cielo, 
ed un sorriso celeste infiorava la sue labin-a, sebbene i pati- 
menti crescessero ad c^' ora. La notte del giovedì entrando il 
venerdì, fu ristorata secondo l'usato con la santa Eucarestia; 
e il medico signor Michele Giannelli . che ìb curava esseado in- 
Termo il Harteili, disse cl^ove 'si vedesse in lei qualche cam- 
biamento, le si amministrasse l'estrema Unzione. I demoni an- 
che l'ultimo di (Iella sua vita la tribolarono con un assalU) vio- 
lentissimo ; ma sul cadere del giorno quella benedizione che tante 
volto avcanc frenato il furore, gli mise in fuga per sempre; e 
Suor luisa passò ad un' estasi di gioja , che fu il principio d' un 
gaudio eterno. In quel tempo, visiosi il cambiamento accennalo 
dal medico, si corse pel confessore del monastero perchè lo 
desse l'Olio Santo; ma fu indarno: n'2ll di runrio del 1811 in 
giorno di venerdì, consacrato alla Passione di nostro Signor Gesù 
Cristo, un'ora circa dopo il tramonto del sole, Luisa in età dì 
qnoranUu' anni e quindici giwni, destandosi dall'està», posò il 
capo fra le mani di Saor Odebranda Pozzi, e sorridendo ^ró. 
Fu allora compiuto l' eroico sacrifizio , e la vitlima ricevè la co- 
rona di gloria ; la sposa dèi Crocifisso divenne sposa del Bedcn- 
lore trìoDbnle ; Luisa cambiò una vita di pene e di tormenti con 
una vita immortale e beata, come fermamente crediamo. 
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CAnrOLO DECniOTTATO 



SEPOLTURA B THASLAIIONE DBL COHPO DI BOOM LUISA, 
E OPINIONE DELLA SDV SANTITÀ' 

Nella morie di Luisa avvenne cii'i clic avvenir suole nella 
morie de' santi: lo notizia del suo paesaggio, corsa in un bals- 
' no anche a' paesi assai discasti dalla città , trasse al monastero di 
9. Hichelelto gran folla di persona d' ogni età e d'ogni ordtK 
le goali per vedere la- spoglia mortale delia serva di Dio e 
toglierne qualche reliquia, ovvero, non potendo dì pìii, toccarla 
con fazzoletti e corone, faceano tal pressa alla porla della chiesa, 
che dovettero userà molte cautele per impedire quello ìodisere- 
lazze nelle quali in simili casi prorompe feoiltnenle la pield poco 
misurala del popolo ( Lvcehei. Cap. XXI.). Intanto Monsignor 
Arcivescovo Filippo Sardi , avendo inteso esser andata all'eicr- 
no riposo quell'umile religiosa che egli (enea per santa (Doc. 
Voi. ///.p. 12), ordinò tosto che il bencdetio di lui corj» sì 
custodisse con speciale attenzione; c sul cadere del giorno stes- 
so de' funerali, si recò in persona a farne la ricognizione giu- 
ridica, la quale venne eseguila in presenta di testimoni median- 
te le deposizioni giurate del signor marchese Cesare Luechesini 
e di altre ra^uardevoli persone, che ben avean conosciuto 
Luisa vivente. Fu quindi il corpo deposto in una cassa dì piom- 
bo e questa in altra di legno, cui il Prelato chiuse co' suoi si- 
gilli , mentre il cancelliere arcivescovile, noiajo signor Nicolao 
Crisiofani fece di tutto ció regolare processo che si conserva agli 
Atti della Cancelleria (Libro inai, xtti e hibacoli di s. fbde.J. 
Presso il cadavere fa collocato nell' orna stessa , chiuso in un 
tubo metallico, il cenno biografico della serva dì Dìo, o meglio, 
l'elogio insigne cbe tante volte abbiamo citato, e che adesso 
riportiamo per inloro , uooidovi la sua traduzione : 
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In hae areajacet eorpu* toro- 
rit Jfariae Alm/tiae SiagSni. Sa- 
la at in «AvTbaM quod dieilvr 
I. Amae «te YitKtntio Biagini et 
Maria Felice Franeisci filia Not- 
tolini, et i» eeclelia parochiali 
*. Àmuta par taeranuntwn Dapli- 
irrd rageneraltt die XIV mensù 
marlil omo MBCCLXX. Slatim 
a puerilia divini amoris ardore 
jttccensa, tiirginilatem luaTa ad- 
irne qinnqw annoriim. Deipara 
suadente. Dei vovii. Anno aela- 
lis suae XVIII, ut raelesti .^pansa 
famnlaretur, habìlum s. Clan 
lumpsil Lueae in monaslerio 
Michaelis Arehangdi. die XI 
januarli ìdDCCLXXXVUI; et 
sancle , pieque transaelo novi- 
tiatu, solemnem emisil profes- 
sionem die XI Janmrii anno 
MDCCLXXXIX. In Iteligione 
ineredibile dietu etl quol aprin- 
eipibus lenebrarum paiientissime 
suitimeTit persectiliones , Moie- 
<(ÙM, ofljRud'of et lormnla, gvi- 
tet $atpittime redaela ett ad 
extremum angorem. Morbos quo- 
que diulinos , eosqiie gravissi- 
ma! perpesm est , a qvihus anno 
MDCCLXXXXVI die tV oclo- 
bris prodigiosa apparitione Bea- 
liuimae Virginisianalafvil. Vir- 
tviilmi omnibus mirifice eaxellu- 
il, praesertim eharilale erga dnl- 
cissimum Jesum , Kius sanclini- 
inam Matrem et animas piacnla- 
ribus flammis addiclas. Frcgiien- 
ter suiwissiiao adspeclu O. JV. 



In quest'aria giace il corpo 
di Suor Maria I.uisa Msgùii. Nac- 
que nel paese auburbano di a. 
Anna da Vincenzo (sic) Biagini 
e Maria Felica liglia ài France- 
sco Nollolini,e In f]uella cliitsa 
parrocchiale fu rigenerala col 
sacramento del Dallesirao ii M 
marzo del 1770. Accesa fìn dalla 
puerizia d'amor divino, di soli 



M.idro d 



» pcrs 



le della 



dello 3jmso celeste, prese 1' 
di s. Chiara ia Lucca nel mona- 
stero di g. Uictiel Arcangelo, il 
giornoll gennajo 1788;ecom- 
pilo saniamcnto o con fervore 
ii lun ii-li T ! gennajo del 
178!l, i\rr. h fiiìmuu ])rofessio- 
no. Sono incredibili a dirsi le 
persecuiloni, le molestie, le an- 
gustie e i tormenti, che in Re- 
ligione sostenne con invitta pa- 
zienza da' demoni, e che hene 
spesso In ridu^iern ;id L'^irema 
amhaf^in. SolTiI puri; mabi[ic 
iglie e gravissime, dalle qua- 
li la guari la Beala Vergine, ap^ 
parendolo prodigiosamente il 4 
d'Ottobre del 1796. Fu eroica 
in lune le virili, specialmente 
neir amore verso il dulcissimo 
Gesù, la Madre di l.uì santissima 
e le anime del Purgatorio. La ri- 
crearono con trequcDii appari- 
zioni N. S. Gesù Cristo, la sua - 



Ani Chririi, £jus imetae Ma- 
tti», tanetorvm Arehangelonim 
Michaelb et Gabridis et plurìtiin 
Sanclorum recrcala fuil. (Ibdor- 
mivil in Domino X.XIX intir- 
tii MDCCC.XI, mi,io dundcrimn 
Ponti^ralus Pii sc/iOmi, Air/,ic- 
pisropalu.^ Lucani l'Iiilippi Sar- 
lìi anno vigcsimo secitndo et Lu- 
fcnsis l'rinf-ipalus Felieis pri- 
mi anno mxta — ( Doc. V. .". 

p.m). 



Madre SS., gli Arcangeli Miche- 
le e Gabriele o parecchi Santi. 
Si addnrmenló nel Signore a' 29 
di marzo del 1811 , rorrendo 
l'nniK. diMik-cimiMlrl p.mtinci- 
(D di l'io VII. Il fecon- 
do d(dr Arcivescovado lucchese 
di Filippo Sardi c il sesto del 
principato di Felice primo. 



In <]uesl' elogio venne scambialo il nome del padre di Luisa , 
che si chiamò Giaseppo Antonio, col nome dell'avo paterno dì 
lei; ma l'errore fa notalo e corretto nel processo dal cancel- 
liere arcivescovile. 

. Apposti i sigilli e firmalo l'alto giuridico, le due casse vennero 
collocato in una terza cho prowisoriamenle ai depose nel coro 
delle monache , finché al cadére del mese d' aprile , per disposi- 
zione dell' anlorità governativa la spoglia mortale di Suor Luise 
dovette essere trasportala el pubblica oimìiero, ove fu collocala 
nella cappella sotto no* arca di mattoni formata a bella poste sopra 
ferra, afBnchè, come Uons. Arcivescovo avea ordinato, quella 
salme si conservasse separata dagli allri cadaveri: (1). Questo 
fatto avverò la predizione della serva di Dio, la quale avea 
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detto che non le sarebbero occorse lo vesti da secolare per- 
chè Eirebbe andata a s. Anna ( vedi il capitolo precedente ) , ìd 
quella parrocchia apponio essendo posto il pubblico cimitero 
della nosira ciild. 

Cessala poi la dominazione francese e aotlo il governo della 
regina Maria Luisa di Barbane, resUiuile le sacre vei^ni a' pro- 
pri chiostri , le religiose di s, Uicheleito chiesero ed ottennero 
di riavere il corpo dì colei che vivente avaale tanta edificala 
colle sue virtù e che, passala oltre il tempo, credeano ferma- 
mente esser loro protettrice nel cielo. La traslazione del corpo 
di Soor Luisa dalla cappella del campo santo al mnn.-istcro ebbe 
luogo la sera degli 8 luglio 1823 ; e Monsignor Arcivescovo non 
poienilo, per la sua grave dà ed incomodi di snliUn , n,=si5lervi 
di persona , depiiió csprcsfarncnlc a fare le aid veci riliiiiiris- 
simo e nevcriindissimo Moiìs. Giroliinio liinncalann l'rinro diilla 
chiusa collegiala e parrnccliialc di s, Alcsfimdro o Vicario ge- 
nerale della Diocesi, il quale insieme co' nobili signori, mar- 
chese Cesare Lucchesi n i , conte iTancefco dd fu Giuseppe Cni- 
nigi, Francesco Brancoli , cav. Giuseppe Di Grazia altre molle 
onorevoli persone, fu pi monastero a ricevere qiici sacro depo- 
ato. Le due casse di legno erano fracide pereliù rimasto mollo 
tempo sepolte nell'acqua per lo siraripamcnio spaventoso del 
Sercbio che nel 1813 converti in un lago tutto il sabuHiio 
lucchese, i sigilli per altro erano inlatti; e, aperta l'urna cU 
piouibo, à trovarono bensì umide e muffine le vestì, ma il ca- 
davere, ad eccezione di una piccola lesione agli omeri, era 
ÌDCorroiio: il capo avea i suoi capelli neri, le membra lo loro 
carne, e, ciò che c più notevole, le partì jnù soggette a comi- 
ziale eransì conservate della mollezza e del color naturale, co- 
me deposero le religiose ehe curar»» quel benedetto corpo. Hì- 

■piloHli pvtiIUiiuiUt. Hi ■su wnlnDjMi ben lotMiU ^uiti hIieiiiì,ii miiiciiidii dui 
JlTliiiniioDi ig1ni4iudiil chinii* dioirLucboì %ìxt qHll'uaini r«» toh e pmr'» 
HDD», m lUiiB attala ìhhìr il filili Hill lUrii, peiclii m pnrilo in Inlli k 
■u |Brti fuaiD Hnhle iHcnurn pir H|n1arh «ma raiairailuHiiU pnaiilw. 
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vestito pm qaegto di nuovi abili, fu riposlo nella medeama urna 
di piombo e qaesCa in altra nuova di legno, la quale venna cbìu- 
SB da Hoosigoor Biancalana co' sigilli arcivescovili, ricoUocandovi 
il lobo metallico conlenente l'elogio di Suor Luisa, ii tutto come 
nella prima deposiuone; ed il cancelliere arci vescovile, noia jo 
sig. Salvatore Dalli ne compild un processo legale, che si con- 
serva uni^o all' altro di cui si è parlato di sopra. Dopo, dò la 
spoglia niorlele della serva di Dio fu messa sotterra nel mezzo 
della chiesa interna, o^ia del coro delle monache, ponendo noi 
pavimento una lapide con qucst' iscrizióne. 

D . 0 . M. 
ilEIC . lACET. 
MARIA . ALOYSJA . R I A G 1 M A. 
VIRGO . CLARISSA. 
PER>'ECTAE . CIIARIT . IIVUIL. 
QVAE . POST . MIROS . CRVCIATVS. 
DIV . COSTAirriSS . TOLERATÒS. 
OHDOBM . IN . DOM. IV. RAL. APR. A. MDCCCXI. 
V, A. XLI. D. XV. 

Qui prima di passar oltre crediamo dover cbiamare 1 atten- 
zione del lettore sa ciò cbe ai léce da Monsignor Arcivescovo 
Sardi nella deposizione del cadavere di Sow Lana . e dal suo 
delegato nella traslazione del medesimo, se il chiudere con si- 
gilli le urne Tunebri di persone che si distinsero per eminenti 
virtù, affinchè possa un giorno costare deil ideniiia delle loro 
ceneri . 6 cosa usata nella chiesa , nei caso nostro sembraci che 
CIO rivosia un imponanza assai mu cravn, consiueraio ii tenore 
doli' elogio della serva di Dio. dn: fu ri|)u:-iu accanto al corpo 
di lui. In quali' ologio i conilKiiiiiiicDii più niayiianimi , le virtù 
[liù sublimi, i doni più singolari, li; e.-Usi c lù visioni, asserite 
caiegortcamenic. laniiH ni Min? i.iii:li Kinia;c cui volesse 
con qued cpigraii; uuHtriMji' w miìi hi [iiolic l'ioiiusi' viTyini. 
che SI venerano simn .luan. non avri:i)i)i: eiie a cumularvi il 
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nome e lo circoslnnzc persnnnli. Inl.into I sigilli , sotto i quali è 
rncchiHSfl, slnnno nrf .ìllostari; non solo In verità storica, ma.anche 
r a[iprovaziono doli' Ordinarif) della Diocesi su quanio viene as- 
scrlivnmcine nnrraio. i) noi c' ingnnrinmo, o quoMo fallo involge 

ligiosa (ji'oferiio, almeno iiidirelUiinanlo , dn colui, al quale se- 
coiiilo l'nniic;» disciplina della Chiesa sarebbe appartenuto di de- 
croinrio pidiblico cullo, ed a cui anche di preseme spoiuno i 
preliminari del processo di beolificozione ( Benedetto XIV. De 
eanonis. Sanctcr Lib. l. Cap. VI. n. 9 — lib. II. Cap. I. n. l.J. 

CoDfortDB poi al ^adizio del pastore fu ed è ancora dopo un 
mezzo secdo il seoiimenio de' fedeli di questa' dioceà. Il Loc- 
chegini nelle sua memorie ' parla sempre di Luisa. come d'una 
santa, e nairando d' aver ricevuto in dono tua benda bagnata 
del sangue che prodigiosamente le sgorgava dalle tempie quan- 
do soffriva i dolori della Passione dì nostro Signwe,diee! « b 

■ detti a Uonsignor Girolamo Biancalana, d^Dissitoo Pro-Vicarìa 

< Arcivescovile ( poi Vicario) e Priore della chiesa parrocchiale 

• dì s. Alessandro a condizione che alla sua morte non passi 

■ a' suoi credi, nia sì eon^rvi nella sagrestia di questa chiesa 
> con quelle camole clic le prescrizioni dei sommi Pontefici 

< ricfiicdono, onde, se un giorno piacerà al Signore che la ser- 
I va di Dio por l'oiiiilicin Docroio >^ia innalzala all'onor degli 
t aliari, pos?n cpscrc una reliquia da esporsi alla venerazione 
1 dcTcdcli a maggior gloria di Dio {Cap. XI.). 

Il P.Enrico Boberlì confessore di Luisa, essendo venato a 
morte, il giorno 2 di Luglio del 1848, nientr'era in piena co- 
gniziono, fa interrogalo dal H. H. P. Serslìno Lucchesi, ancor 
viv«]te, suo cooFratello e poi Hinistro provinciale de' Minori 
Osservanti di Toscana , domandandogli se le memorie dì Suor 
Luisa scritto dal marcbese Lnccbesini < tbasero basala e ricn- 

• vale da monamenli autentici ed incontrastabili ; ed egli rìspo- 

• se decisamente die si. ■ Tanto depone lo stesso P. Serafino 
unitamente al P. Giuseppe Dini del'medesìmo convento, vivo 
an^'egli tuttora, e che si trovò presente a questa solenne di- 



Digilizeò by GoOgle 



— 108 — 

churaziono faUa da quel religioso di santa vita poco prima di 
render l' anima a Dìo (Doe. V. 3. p. S5.). 

Il P. Domenico Manelli de' Prcdicalori , dopo aver nnrrnlo, in 
Dpn relazioni: clic spedi da l'enigia il 1817, i falli da noi or 
qoa or là riportali , sngi^iunyc : • Tulio qucsio da me dcscriuo 

• riii> descritlo per decoro ed efaUazione della noslra saniis- 

< sima HcligioDc, per utìlilà de' fedeli o per la glorilicazìone di 

< questa buona serva di Dio ; onde poi la sacra CoDgregaziona 

• (de'Biu), avuto il procosso, venga a Gssare la sua apoleo- 
f si, so lo crederà espediente (ietp.'ò.).* 

Nel 18S3, quando si trattò di Lrasporlare il corpo di Suor 
Luisa dal campo santo al monastero di S. Michelelto, come di- 
cemmo di sopra, il Gonraloniere di questa città sig. Nicolan Gior- 
gini, nella lettera ofliciale del 4 Luglio, con la quale si metteva 
a ilisposizione di Monsignor Arcivescovo per gli ordini da darsi 
in proposito, indicò Luisa col nome di tanfo religiosa ( ivi p. 54. ). 
t^ome di santa ne parlano tutti i documenti che abbiamo esa- 
minato; corno di santa sentimmo ragionarne da tutte le perso- 
ne, rafrguardnvoli per eia, per cnndizione, [ler dottrina e per 
integrila, dalle quelli oi è oneor,-o ili rii^erenre nDliiie; anzi pos- 
siamo aggiungere iinn c5Hfrvi ?ii'ila eiii;i,nel eoniailo ed an- 
che in altri pausi della diocesi chi non conosca Suor Luisa 
per fama di santità. La casa ov' essa nacque, e dove abita en- 
cwa la suo famiglia, È conosciuta col nome di casa della mo- 
naco mnta (ivi p. 55 eSS. ); e quest'opinione di santità viene 
oonrermala dal ricercarsi ansiosamente e ritenersi come reliquie 
nelle famiglie gli oggeltì che appartennero n lei; dall' invocarsi 
privatamente In sua intercesnoae, e dalle grazie che per mezzo 
di lei dicongi olteoule e che adesso prendiamo ad accennare. 
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CAPITOLO DECmONOMO 



CUXIK CnB PIAMEKTE 81 CRBDOMO OtrBfTOTB DI SDOB LUISA 



EniraiHlo a parlare delle grazie che la pielà de' fedeli rico- 
nosce come impetrale dalla serva di Dio, innanzi tulto rinno- 
viamo It: proteste fatte sin dal princìpio , di sottoporre cioè ogni 
nostro giudizio all' autorità suprema e infallibile della Santa 
Chiesa Romana, dichiarando esser di fede semplicemente na- 
turale lutto quanto di prodigioso verremo indicando. Quindi as- 
seriamo che i favori o sfurituali e temporali che il Signore si 
degnò concedere ad uitercessioDe di Sdot Luisa, si menir'era 
ancor vivenie, come dopo la beala sua morte, amo mtdli e se- 
gnalali; ma dolorosamente non fnrom registrati, com'era do- 
vere. HoKI vennero affatto omesri, dod limanoidone die me- 
morìe Iradiiionali ; altri furono appena acceonatì, lasciando di 
raccogliere quelle leslimonianze che, segnando esallamenle gli 
estremi de' fatti, avrebbero per avventura mostrato esser que- 
sti veri miracoli , come di alcune guarigioni ci asseriva testò 
persona molto esperta dell' arte medica. Premesse queste avver- 
. teme, veniamo a' racconti, incominciando dalle grazie 'spirituali. 

L'amore, che Suor Luisa avea per i prossimi, la portava a 
studiare ogni mezzo di esortazioni , di consij^li, di correzioni per 
gu^d:i guarii :i Gwù Cristo; i;d ejrli ri;iiilova ellicai:! le industria 
della sua OlLru il liuue fililo alle monache, e dello altro- 

ve, una di esse attesta con giuramento il fallo seguente. < Circa 

< r anno 1799 o 1800 venne n visitarmi un mio fratello unico, 

< dicendomi che ormai voleva la sua libertà, e però era già 
• impegnalo con i francesi ; che partiva subito per Livorno. ( Era 
' esso mollo vivo e scapestrato tanto, che era ìl tormento del 
1 micpoven» padre). Bencbè mi sentissi oppressa dal dolore, 
> mi loci corsoio, e b trattenni a forza pregandolo die aU 
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I non andava al parlalorìo). Venne & lalto, ed io mi riu'rai 
t pregando al m^llo die poteva. Dopo circa mezz' ora , mi 
1 clùamd SnoF Harìa Luisa acciò sodaBsi alla Graia, clié mi 

< a^tuva il fratelb. Sce«, e lo trovai in un dirotto pianto 

< che appena poteva rì^xmdermi, e intemXtaroeole diceva; 
( povero mio padre I Me infelice che gli ho dato tanti disgusti I 

< Cara sorella, quanto vi devo! insomma era penetrato e del 
■ dolore, e dalla consolazione insieme. Qual fosse la mia glqa 
( può facilmente intendersi. Rilarnalo ceso alla casa patema, 
1 ai gettò o' piedi del padre, pregandolo del perdono e pro- 
t mettendo stabile emenda , come infatti , pCr la Dio grazia , ha 
I mantenuto, essendo vissuto in seguito da buon cristiano, in 
c mezzo anche alle tribolazioni che, nelle varie vicende di sua 

• vita, ha dovuto pei' divina disposizione incontrare ( Doe. 
. V. 3. p. 65 e 66. }. . 

Per la conversione de' peccatori Luisa offeriva a Dio pre- 
ghiere, Comunioni e palimcmi (Vedi il Cap. wtdtciaiaj; e il 
Signore, presso il quale è tanto efficace l'asddua 'preghiera del 
giusto (Jac. 5.16. ), molle e molte anime donò alle OfaziiHii 
di lei. ( Avendo veduto in una visione un numero {prende di 
I anime che sarebbero perite, pregò Gesii che mandasse a lei 
( lutti i palmenti che voleva, pnreiiè non u pwdesaero tante 

< anime. Fu esaodila, e i patimenti sono cresciuti a dismisura 

* (Doe. Poi. S. p. SD ). ■ Ciò avvenne nel 1$08 , e di quell'an- 
no aj^Hinlo scrive il lAiceliesini esaere stalo osservalo dai par- 
rodii della dltà • che non poche peirsone di pessimi costumi in 
( quella Pasqua confessarono i loro falli, c adempirono al pre-' 
1 cettOi uè feceiv ciò per limore delle pene che s'infliggono 
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i a Iro^essori; perché il govèrno francese non perraelteva 
I die SI dessero a fedeli i soliti viglicui, ne che si pubhlicas- 

< sero I nomi de rcoucnti. In lanla stcurcm periamo e in uiaia 
t liberia di costumi . si rendeva viepitt moraviglioso il ravve- 
I dimenio di que peccatori , il quale pare che debba ripeiergi 

■ dallo pene indiciiiili , che pativa quesi' anima tribolata con tanta 

• costanza e rassegnazione ( Cop. XXf. ). > E altrove soggiunge: 
t due conversioni sono a ma nolo, acradulo a persone che o 

• qualclie vanta'igio aveano apportalo ai monastero mentre vi- 

■ veva Suor Luisa, o avevano a lei stessa prestalo qualche 
. servizio ( Cap. XXXI ). > 

In ordine poi alle grazie, che Suor Luisa ancor vivente im-i 
potrò per la salute del corpo, il confessore gerisse il seguente 
fatto prodigioso, f È costume del monastero il non tener sar- 

< rate con chiave le celle delle monache. Ora una' di qae^ • 

• ste, giovane di età, volle sapere ohe cosa tsnesse Suor Ha- 

< ria Luisa in un caneairone , che , chinso eoo Inccbello , teneva 
I sHto il proprio letto. Buppe dnnqne i legami del medesimo 

< 0 l'aprì; ma appena ciò fetlo, le venne un dolore in una 

■ spalla, col quale il Signore volle farle comprendere il pe&- 

• calo che avea commesso. Essa perd Io dispreizò, ed era pial- 
f tosto disposta a morire che manifestare il peccato. SÌ confessò 
« quindi da un altro confessore per non avere a confessarlo 
1 a me; chiamò ancora il medico, che, ignorando In causa 
« del male, le fece applicare alla spalla un vi;scica torio, ila il 
1 dolore , anziché diminuire, crebbe; onde fu costreiin ci con- 
1 ft;srare :) mi: il suo jicrcato, fuori però <li coiircssioni;. io le 
1 dis=i cliR onilri-pii da Suor Luisa. Ui l'onfe^snssc il pi:ciìa(o o la 

• facesse pregare per lei. Lo fece e il dolore le cessò affatto (1). 
c -Ritornò dunque da me guarita e tutta allegra ; ed io le dissi 
t che manifestasse almeno a tre o quattro monache il prodigio 

(t) Li InJtdo» Jtl widHUniFnla cbt li un» H Ki istallala ttli NnfMibiia, 
(kt la fuq«I1i pamUiHu, Itdknia: — (tteto.'Mmdi ImW mHhb — , tee- 
• «Dèlie tom tot nww b valla, a <lw a faal lacca IsmUiHila d dllafiuH il Mata. 
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■ Dello. faii«: essa pnni; mn non era ancor fuori uciia sian- 

■ za. che il dolore jb torno più fiero cho avanti. Ritorno uun- 
I qoa vane volte, ma sempre più coaianie m non voiere iiionto 
« manifeatare: ma finslmenle fu costretta dal dolore, eh era 
I divenuto eccessivo, e dover tulio memrestare, come io le ave- 
> va sii0{;arito. Allora la mandai di nuovo s Suor Haria Luisa, 
I acciocché pregasse per lei; ed appena Luisa si Tu comunicala 

• pregò 'per questa che sì trovava in coro spasimando dal do- 

• loro, che dì subito restò adatto guarita (Doc. Val. I.p. 88. > 
Questo avveniva nell'aprile del 1798; e poco appresso la 

nobil signora Teresa de' conti Talenti, sposala al nobile signor 
conte Giacomo Sardinì, mandava pregando Suor Luisa ctie colle 
pue orazioni volesse impetrarle dal cielo confono ad un'angu- 
stia di' opprimeva il suo cuora msinnio. Perduti già due ligli 
ni!iFOlii, il terzo, (lato in luce il •1\ luglio 1795, e clic solo ri- 
inancv.ilc, dallo stato di sopore, dni vomiti, dalle febljri e dai 
dolori reumatici nelle gamlie e ne' piedi, era omai ridotto in 
tale stato che il piti che poiessc sperarsene era die rimanesse 
storpio c malaticcio per sempre. Alle islan7c di r|uclln pia si- 
gnora la serva dì Dio promise di fare quanto avesse potuto; e 
l'ultimo giorno del mese di maggio le mandò dicendo che Us- 
rìn SS. era disposta ad ottener da Gesù la gnarìgione del bom- 
bino. Inlsnle il confessore, ved«ido le cose aOklto straordina- 
rie di Luisa, per provarne b spirilo, a lutti gli altri sperì- 
mentì, accennali da noi al capitalo settimo, aggiunse il mezzo 
elBcacìssìmo della preghiera , supplicando là gran Hadre di Dio 
di volergli ottenere un qualche segno e cui potesse chiaro co- 
noscere se quella giovane religiosa fosse veramente, quale sem- 
brava, d'eminente virtù. Bd ceco che a' S di giugno- presen- 
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mudo» LiÙBB al confesM^, questi e la Hadre Suor ddebraoda 
Vmi aeoiono nn odore soavissima, cbe non aree alena' uma- 
na soi^jente; e ne! t^po medesimo Luisa torna a confermare 
la promessa della goarigione , sempre peraltro come futura, del 
banibÌDo Sardinl. A' 16 dello stesso mese la serva di Dio dif- 
fonde nuovamente ana fragranza celeste, e dice al confessore 
che Iddio gli mandava il segno richiesto, e che il sig. Giovan 
liatliala sarebbe guarito. Ui penetrazione del- penderò del con- 
fus^oru rivelava apertamente qual fosse lo spirilo dell' ammira- 
bile religiosa, e la predizione, tosto avveratasi, ne fu luminosa 
coiiFuniia. Il bambino ommalolo torno subilo io pcrfeiia s-nluie 
e vistìc lino all'eia di setlant' anni. Questo fallo, oltre esscrii 
registrato ne' nostri Documenti (Voi. I.p. 148, 149 e 157. J, 
é narralo ancora nelle Memorie della famiglia Sardini scriiie 
dal prelodalo «gnor conle Giacomo, il quale in rendimento di 
grazie pel segnalalo benefizio ottenuto, fece a sue spese ritrarre 
in tela e in doppio originale dal [nUOTe Tt^nelli l' apparizione 
dì Maria ss. a Saar Luisa, avvenuta circa veuli mm inosiui; 
ed nno.di qne'di[nnlì dood alle eoo nache por collocare ndia 
camera di lei convwtita in cappella, l'alUro pose Dell' oralorio 
della sua vìOa alla Pieve di S. Stefano. Dopa h rlprìeliDaziane 
poi de' monasteri, il signor Giovan Battista fece nell' anzidetta 
cappella l'altare di marmo, coli' iscrizioae che riportammo al 
capitolo quarto. 

Le signore Marianna Mariinclli, Teresa Fornaciari, Luisa 
Ciucca, lullor viventi, sorelle fra loro e figlie del fu signor in- 
gegnere Giovan Battista Jlaninelli , narrano quanto segue, t La 
< madre nostra (^iara Martinelli , naia Masseangcii , fu minacciala 

• d'idropisia, durante un'intera gravidanza; il medico Mneari- 

> ni, che l'avea viaiata più volle, spelava che col parto ler- 

■ minerebbe l'enfiagione ed ogni sintonie dì delle male, ma 

> non fu cosi; dopo il parto il male andò ogni giorno crescen- 

■ do, e l'enfiagione divenni! lanio grande in tutte le pani dal 

• corpo, e tanto affannoso il rc^^fiii-o. che non trovava posilnra 
t da prendere riposo: in quello slato Infelicissima durò per 17 
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■ giomi. Il medico curarne, non sapendo più che cosa fare, 

■ chiese un consulto: Tu climmnio il dottore Mnrtelli. il quale 
1 trovandola in caltivissimo sialo, e stimando non esservi più 
I mezzo umnno n risanarla, la dette per ispedito. Lo mamma. 

• conoscendo benissimo lo sialo suo. mando a raccomandare 
1 se e selle creature, che lasciava, a huor Luisa, dalla quale 
1 era ben mnoscuila per essere stala m educazione in s. Miclie- 
. Ietto per diversi anni, la serva di Dio le mando ppr nspn- 

• «la. cbe SI rimettesse in unto alla volonla del ;iiL'iioi'e. e ciie 
. avi's^e una i-ran fede nella ss. Vergine; clic facesse recitare 
. le Liiniiie della Madonna da tulla la f^imitrlia ad un' ora di 

■ nnlle. clie F^areliliero reciiaio per lei anche da lolla la comu- 

< nil.T relipo.^a. e più presto che poteva, facesse la ss. Comu- 

< mone. Ali ora indicala Furono recitato le litamo. o poco dopo 

■ fu falla dall'inferma la ss. Comumonc por viatico. Rese ap^ 

• jiena le grazio, la mamma, appoggiato il capo sul palio della 

• doniu che l'assisteva, s'addormeuto d'un placidissimo sodi» 

• per due oro; dal quale risvegliata, & irovd, che bi erano 

• rotte le acque. Fu tale la copia di queste , che passarono il 

• materasso, d saccone, c poieronsi raccogliere a catinelle, da 
1 restarne ammirali i due medici stessi . quando le videro. Spari 

< m brevissimo tempo da tulio il corpo 1 enfiagione, e potè 

< riaprire gb ocelli chiusi , o cagione di quello, per vari giorni; 

• e tutti i membri tornarono allo stalo naturale. Per esser la 

• mamma una danno di parto, sì può dire che non avesse con- 

• valescenza , e la guarigione fosse istantanea , perchè prestissi- 

■ nm potè recorsi a s. Miobelelln, o rirgraziore Maria sanlis- 

■ sima della sanità ricuperala , e moslrore la sua gratitudine a 

• Suor Luisa Biogini, per intercessione della qiiahi ha sempre 
I slimalo d'aver ricevuto questa grazia (Doc. Voi. lìi.p.dl.). • 

Fin qui delle grazie da Suor Luisa oltenute in viia: or di al- 
cune fra le nnltissme che oredonat' da lei impetrate dopo la 
sua morte. 

Haileo di Olovan Domenico Nomellini di Hassa nuciitaja , ad- 
detto al servizio del nobile signore Pier Francesco Hassei , nel- 
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t'aulanno del 1810 fa aorprasD da um raalaUia che ai giodicò 
da prima una febbre terzana doppia, qatodi una nervosa; ma 
realmente ]»Qvemva da un ascesso>forniatOEÌ nella regnoe lom- 
bare Btnislra, e che veone scoperto del chinn^ signor HsKeo 
Fontana e ticcnssciulD da' medici aignarì Bfichele Giannelli e 
Giacomo Franceschi. II taraore fu aperto; ma la sua vastità, il 
dilainrsi che faceva ogni giorno più, la pessima qoalità delle 
materie che ne sgorgavano, e la prostrazione di forze dell' in- 
fermo non lasciavnno scorgere in lui speranza di vita. Anche il 
medico signor Francesco Torrigianì avendolo visitalo, diehiorò 
la sua molaiiia essere ornai sema rimedio; e temendosi non lon- 
inna la morie , si amministrarono al Homollini i SS. Sacramenti. 
Imanio pnsM agli eterni riposi Suor Maria Luisa; e la signora 
Laura Massei c.>n li; .=iic llglie essi^iiUo neMrss a vederne il cor- 
po, una di esse lo toeeó l'on una corona clic recò tosto all'in- 
fermo, il quale, con grande fiducia nella serva di Dio, l'applicò 
alla sua piaga. Era allora già entrata la notte; e la mattina se- 
guente il cbìnirgo, contro ogni sua espeltazlone, trovò diminoite 
assai le tnalerìe e la febbre in declinazione ; e te nne e l' altra 
b breve scomparvero io modo che l'ammalalo in pochi giorni 
rìcnperó perfetta quella sanità di ciu era stalo da' medici dispe- 
rato. Tanto ta attestato in iscritto dallo - stesso chirui^ signor 
Hatteo Fontana (Doe. Fo/, m.p. 69, e teg. ). 

Il Luccbesim narra le grazie seguenti t Maria Uai^herita Paoli 
I di Valichila da lungo tempo soffriva di forti convulsivi che 

• pob^tibero credersi efTelti isterici; ma non essendosi presen- 

< lata a' medici, o a' chirurgi, nè da questi essendo stala csa- 
f minata, non posso decider nulla su questo. Circa tre anni dopo, 
1 principiò a sentire de' dolori violeniissìmi al bnsjo ventre, per 
I i quali fu curata dai profesjori inutilmcnle. Pri'sin però si ae- 

• corsero essi che questo seconiln incomodo ora uno =cirro ul- 

< i'uiero. I professori furono il signor doliorii Ifacarini e il si- 

• gnor Paolino Barsolli cliiriirpn. Passala Suor Luisa all'altra 
■ vita, la Paoli, avendo moka tldncia nella sua intercessione, 
1 ondò al convento di s. Micheletio per vedere il cadavere e 
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f rMcomaodarai a lei; ma non le rtoaol d'aWsre nelb dùeea. 

< AlloTa essa presa ora peuaola delia medesinia Suor Liuhi e, 

< lollene dee fila, le pose- Dell'acqua e ìn bevd. Parve a lei 
( che da quel momento non avesse [nò conndsHmì. Alcimi gior> 

• ai dopo enird in monàstero e, pos(a presso al cadavere delta 
t serva di Dio, gì raccomandò a lei con gran &dacìa per esser 

• liberata dallo scirro, e al tempo stesso da nna forte tenta- 

■ zione che l'afTlìggeva da moltissimi anni; c, preso un po' dì 
1 calcinaccio dal luogo ov'era sepoltn lo pose nell'acqua e lo 

• bevè. Immedinlamentc fu liticrala dalla lcnta?,ifinc c dai do- 

■ lori che le dava lo scirro, o (ìimimii il gonlio del cni-pn (rmm- 

• menu — Doc. Voi- 111. p. 74. ). > 

€ Maria Giovanna Ghernrdi di Fornnli aveva una gamba pia- 

< gala da gran tempo con indicìbili dolori ; c applicatovi un poco 
I di veste di Suor Luisa, fu immantinente guarita. > 

t Harìa Domenica Dìnolli dell' istesso paese era tormentotii 
( da tre anni per una gamba nella quale avea quattordici buchi 

• con rìsipola. Era alata portata a' bagni, dm nratilmeUe; vi 

• applicò un pezzo della veste di Stnr tnìia , e in meno di 

■ quindici giorni fti guarita, uè più le ai rìonovaroi» queste 

• piaghe. » 

• Harìa Pasqua dì Bernardo Caslniccì , parimente di Forooli . 
' essendo impiagata nelle reni, prese poche ^'dell'abito e 

• della camìcia della serva di Dio, le pose nell'acqua, e con 

• questa essendosi fatta lavare le piaghe, in dbe o tre giorni 
I fu guarita. > 

( Maria Domenica moglie di Francesco Guidetti di Caslagnori 

• era ammalata d'infiammazione di gola con postema, talché 
t nulla pelea ìnghiiiiiìro, ncppur ie bevande, né poteva parlare. 

• Il chirurgo giuiiicó n(ii;i's=.irin di (aglirìn^ la pn-lfma . e deier- 

■ minò dì farlo il di seguenie. Una fun cngnaln piirii tpscndo vc- 

• nula a visitarla, le diede un pezm di manlo di Suor Luisa, e 

■ r esortò a recitare con vìva fede una Salve Regina , e a sperar 

• di goarìre senta vemre al taglio. L' inferma pari» con la boo- 

• ca, parte col ewre iàm la Sai» Regimi e vi aggiunse ancora 
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I qualche Ave Maria; e dopo sentì scemare il dolore, a nello 
t spazio di due ore comiDciò a parlare in maniero inielligibile 

■ e potè ìnghiodire cose liquide. Cosi coniinuù poi il suo mi- 
I glioramento, (slchè il giorno seguente il chirurgo la trovò 

• pcrfetiantCDle guarita. > 

t Era da parecchi anni molestalo da paralisi universale mio 

< fratello Giacomo , c già la malattia avea lanlo progredito che 
t poi dovette soccomberne. Negli ultimi giorni del viver suo, 
t cioc al principio d'agosto del 1820, fra gli altri ineomodi 
I che soCrìva, era uoa linipnoitide che a quando a quaDdo gli 

■ cagionava acerbiEami dolori. B convien dire che fossero Ibrti 
( molto se egli, che per riflessioDe e per assuefazioDe era pa- 

• zien^mo, se ne lameiuava oon poco, I rimedi della medi. 
( c'ina esaendo inutili, io jgli suggerii di ricwrere a Suor Luisa 

• l^ini: gradi ^lì il coosìf^o, e ni prc^ di prendere non 

< mi ricordo qaal cosa die arsa eervKo alla serva di Dio, a 

• che io UDB borsa a dò destinala stava sello il suo capezzale. 

< La presi, l'applicai sopra il suo venire enfialo, e diq» l»^ve 

■ orazione, i dolori cessarono. Un giorno o due dopo rinnova- 

■ tisi i decori medeaimì, si rinnovò Io stesso espediente col me- 

• desimo eOello; e da quel momento non tornarono più ne' pochi 
. giorni che gli rimasero di vita ( Cap. XXXL). • 

!l P. Antonino Barsanti dé' Predicatori alla deposizione che 
fece d' aver veduto co' propri occhi lo stimmate di Suor Luisa 
(pag.90.) aggiunse questa dichiarazione: • Di più a maggior 

< gloria di questa huona serva del Signore, attesto che in divcr- 

• so tempo sono stato risanato da colica isL-inlanea mento, ap- 

■ plicaia la sua henda di capo, quale tengo sempre presso di 

■ me; e il gionio 6 di decembrc del 1S16 da allacco dì petto 
' o.come dicono, punta con febbre ('i)oc. Voi. ///.p. 7,^. > 

Sttor Maria Gabriella Franeesconi religiosa conversa noi mo- 
nastero & B. Niebeletlo depone con giuramento che nel 1836 . 
mentr'era hi piwva per la vita monasiica, ù vide al punto di 
doverla abbandomre per la grand' cnGa^one d'un gÌDOCchio 
che, dire darle grave dolore, le impediva dì genuSetlere e 
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d' adempire ì suoi uffici. Elio si sludiò di celare il male con 
ogni premura; ma non poic dissimularlo lanio che non se ne 
avvedesse la suo campngnn Suor Luisa Cniurina Baliaglia, ora 
già pa3s.nw ni Signore da sci anni. Qni^^ia jiiir nliro le foce animo 
o^riri,inil"hi a riporre U f-m IkUmci in Suor Maria Luisa Hiagini, 
fi ic iknc. la riirona che era stala liiUa dnl liancn del hcncdclln 
di lei cadavere quando nnl 1825 fu riporiaio al mona siero. La 
giovine la prese e, raccomandaloai di imio cuore alla serva di 
Dio, la sera prima di coricarsi, fasciò conia corona di lei il 
ginocchio enfiato. Dormi tutta la notip.e la manina, non Ben- 
lendo più dolore alouno, Bfasciò il ginocobio e lo trovò inte- 
ramenle diseoBilD e gaarilo. Cosi pol6'esea profémare la vita 
medeaima della eoa benafalirice ; e, destÌDSUi ad aver cara degli 
oggetti chea lei appsrteanero.'e deHa camera converlita in 
cappella , compio lultora quest' incarico eoo rÌTeroDlo e aflbt- 
tnosa riconoscenza ( Dee. Voi. IH. p. 76. ). 

Il cherìco Domenico Biagini nipote della serva di Dio, per 
una caduta avendo soITcrto grave lesione alhi spna, a poco a poco 
perde la Tacollà locnmotrice e la sensibilità nelle eslremilch inferio- 
ri in modo che da due anni giaceva in letto immollile. Per tor- 
narlo all'uso delle membra furono temali lutti i rimedi dell'arie, 
non escluso il fuoco, che venne applicato due volle . ma riusciro- 
no inutdi; anzi alle vertebre lombari si produsse io sposlamcnlo 
di due pezzi d'o?5n enn prnliibcranya i)lr i'-;icrnn. [ medici che 
lo curavano liichinrarotio rinfermiià in^nnnhile, c ii ebiarissimo 
signor professore Paolo Volpi soggiunse che, esscado disorga- 
nizzala la midolla spinale, dovea presto succedere la caogreoa. 
Mentre l'infermo era in s raal lennme.nna noUe dormendo 
gli sembri vedere la eoa zia genuflessa innanù alla Boatìsainut 
Verone in atto di i^^rla fervorceamenie , e quindi volgendosi 
alni,' diluii: vedi Domènìco? Domandò a Maria bs. la grazia della 
tua guarigione. Deslaioai, racconta la cosa ed una delle sue go- 
rello, la quale, entrata io grande fiducia, A porta al monastero 
di s. Hicheletta o prega le religiose che pongano una camicia 
del fratello so' mattoni santificati da' piedi della R^na del cielo. 
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Le monache, fallo questo, lo danno ancora un brano dì camicia 
insanguinata di Suor Luisa; ed essa reca lutto al fratello, che 
indossa E' una e ponu l'altro sul suo Ietto, raccomandandosi 
di vero cuore alla zia die voglia impetrargli la salute. Kra 
quella la sera del giovedì santo , e la m^iiiina ap]irnsEo , con ism- 
pore di chiunque conr-sceva la natura della malaliia , fu in ^rado 
di alzarsi e reggersi in piedi ; e in breve ricuperò la facoilà di 
camminare fino al punto che potè andar co' suoi piedi al mo- 
nastero di s. Micheletlo, distante dalla sua casa circa due miglia , 
per ringraiìare dì tanto favore la serva di Dio. Tanlo depongono 
con giuramento beo molli testimoni (Doe. Voi- III, p, 76. e leg.). 

Chiuderemo la stona di queste grazie co! riferire la segueoie 
ai^riuone. La Bladre Brancoli del nMOBstero stesso di & Uidie- 
lelto narrò a due reli^ose sue cooGdeDii come; essendo essa di 
circa nova anni, vide qua maltioa vemrsi ia camera oos mona- 
ca in abito francescano, ma da lei non conosciuta, la quale con 
somma amorevolezza le disse che dovea consacrarsi a Dio nel 
suo monastero. É impossibile, risposo la giovinetta, perchè ì 
conventi non ci sono più (era circa l'anno 1815.) — li rimel> 
lersnno, riprese l' incognita, e tu sarai monaca nel mio convento. 
Ld troverai una mia cugina, la quale pe'suoi incomodi di sa- 
lute avrà molto bisogno della tua assistenza : te la raccomando — 
La monaca disparvo , restando la fanciullina mollo cotisolatn di 
quella visita, che per allro non svtlù mai ,id jlciinn. Giunta al- 
l'eia in CUI conveniva che si ilotcrminaise :illa sctiia dello slato, 
i sacri asih dello Vergini del Signore furono riaperti , ed 
recataù a visitare quello di s. JHicbeletto, entrando nella cap- 
pella, già camera di Suor Luisa, e levandogli occhi al quadro 
dell'altare, riconosce nella serva di Dio ia monaca che erale 
apparsa tanto tempo ionanzi. A quella vista rimana stupita e 
come fuori di b&; le monache scorgono io lei una sorpresa ain- 
goiare che desta la loro ammiratone, ma di cui non potevano 
certo indovinare la causa; la Brancoli domanda se nel mona- 
stero v'abbia alcuna parente della Biagini,e le vien risposto 
esservì la Madre Suor Maria Scolastica Nottolini. A tale riprova 



riconosciuta la verilù Jdl iiiipariKume, scn?,' altro chiese a' go- 
iiitnri di farai monacQ in s.Micliolmio. 1 ^cniiori non si opposero 
alla vocazione; ma lu ziu dm avca religioso bonu de Iti no- misero 
ogni opera per averla con loro: fu indarno; casa corse Ira le 
figlie di s. Cliiara c Tra loro volle il nomo dolb sua proietirice 
(r alla cugina di lei oppressa da Iun|a e penosa infermità pre- 
stò tale afTelliiosa servitù che riempì d'ammirazione tutu la 
comunità religiosa. Questa .monaca Tornila di singolare intelligenza 
e virtù passò al ^gdwe ifA 1853, e prima di morire dàae 
questo faitn alla Hadre Saar Maria tjiuseppa Bigotti e alle con- 
versa Suor Maria Gabriella Frenceaconi che lo ham» dapono 
con paramento, meMre dello atopore dì lei nel vedere la pri- 
ma volta r e£Sgìe dì Suor Luisa attestano molle reli^ose ( Doe^ 

Yoi.m.p.so.y 
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COHCLUSIOITE 



Una viia tutta di patimenii percbè (ulta d'amor diviao è 
quella da noi narrata. L'nom carnale, che non intende la cose 
che Bono dello spiiilo dì Dio (1. Ckor, % 14,), non sa darei ra- 
gìODB del perchè un' amma la qtuile ama il Signore, eia da lui 
condotta per un sentiero cosi ripngname alla natura^ ma il cai- 
udico illuminalo dalla Fede, guarda con islnpore e con enw- 
zione questa condotta ammirabile della Itevvidenza, La voluttà 
tnuae l'oraasa, famìglia in pwdidone, e per la via' de* ptimenii 
dovea essere ricondotta a salute. Per sdvarla l'Eterno mandò 
sulla terra il suo Figlio , e , sebbene Tosse l'oggetto delle sue com- 
piacerne, non gli risparmiò am vita tutta d' umiliazioni e di 
pene, e la morte di croce. Questi poi, fatto vessillo del proprio 
patibolo, ad ognuno che voglia seguirlo ha intimalo di rinnegare 
sè slesso e,BpeDlD ogni nfTeilo , rìnunzista ogni cosa terrena, 
prendersi in collo la sua croce e seguirlo ( Maih. 16. 24.). [«- 
giunzione siffalla all'uomo acciccaio dalle passioni sembra una 
stoltezza ed un supplizio, ma il Verbo umanato la dichiarò in- 
vece l'oidinameiKo della sapienza e dell'amore divino; e die ta- 
le sia verameme, olire fa Fedo, lo ha chiarito eziandio l'espe- 
rienza. L' uomo per virtù della Croce riprese il dominio di sé 
stesso, e non fu più schiavo delle passioni, che, premei tcndogli 
felicità, io trascinavano alla maniera del bruto; il suo spirilo^^ 
Boiolla da miserabili impacci, gustò la soavità del Signore, e 
potè sperare di oUaner nti giorno in seno a Lui quella meta 
beata , che seda è capace di saziare i snm deaiderì ; vdgeodo 
uno sguardo alla Croce, l' altro al ddo, sdegnila terra; la' vi- 
sta MV Uomo-Dio spirato sa quel paliboto commosBe le fibre 
del suo cuore, e vi desti una flammil celeste, che b porta a 
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siudinrsi di ricopiare in sii stesso ie semliianze di quel divino 
esemplare; a parieciparo a' suoi dolori ed alle sue ignominie 
nei lem]», per possederne l'amore e conseguirne l'elErna ere- 
ditò. Di questa guisa la seiitL'n?a di Gesù Cristo — se alcuno 
vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la macroce 
e mi srgmi — fì risolvè praticamente nella senlonza dell'Apo- 
stolo — rendersi conformi all' imagine del Figlimlo di Dio 
(lìorn. 8. 29. } — ; c rinnovò interamcDle rindìvidoo e la so- 
cietà , mettendo ambedue per una via sconosciata sino a quel 
tempo ed aborrita, ma che pure è fonie di felicìla ancbe terrena. 
E in ivero, fu mai la aocielà più felice di quando dominarono 
in lei i priAcipii dell' aonegazioDe crielianal Gli stesu nembi 
del Vangelo dimostrano, loro malgrado, questa verità. Promet- 
tendo toalitodini , accesero nel civile consorzio lo passioni più 
veementi; ma che ne avvenne? La storia universale ò testimone 
e monumento, non sapremmo se più solenne o doloroso, dello 
immense catastroiì che tenner dietro all'incredulità ed alia disso- 
lutezza. Si vide allora il bisogno d'un freno alle passioni, c si 
predicò In moderazione , la lemporanta , la docilità e il sacrifizio ; 
mn ijutillo parole, spogliate dell' auto ri là divina , furon suoni di- 
spersi nell'aria; solo la croce di Gesù Cv\iU< ha la virili di sa- 
nare la nostra natura viziala nella sua origine, e di farci amare 
i patimenti, mostrandoci un Dio morto per noi. tjuesto spirilo 
d' annega zione, indispensabile, per ciò che concerne l'adempi- 
mento de' divini precelti, ad ognuno che voglia esser cristiano, 
in alcuni, anzi in moltissimi giunse all'eroismo, e mostrò al se- 
colo voluttuoso e incredala essere un (atto palese, evidente o 
innegabile ciò cbe esso nel delirio del sdo, imbruti mento dichia- 
rava assordo e impossibile, iknzi la Provi^dénza , porgendo più 
polenti i rimedi quando sono più gravi i bistri, ba usato su- 
scitare queste anime elette -priDciinlmKile allorché la dissolu- 
tene e la miscredenza sembravano aver congiurato inùeme di 
dare una mentila si Vangelo. ' 

Dna di tali anime il leUore ha vedalo essere stata SUOR MARIA 
LUISA BiAGINl. In qual tempo di pervertimento morale e reli- 
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gioso ella vivesse, non ó d'uopo die !o n[K;iÌiinici dopo il qua- 
dro ben fosco fnlioiie dn illusiri e spassionali scriUori, fra'quali 
il inni'chefe Lucclieaini . Ili cui parale riporlamnio al capitolo 
icrzo. Quale poi Tosse la condizione infelice della nostra patria 
è doloroso a dirsi, dopoché le dottrine empie e laide recate 
d' oli rem onte ebbero lastricato la via a quella serie di mali che 
non tardò guari a desolarla e che con rapidi cenni fu cosi nar- 
rila dal marchese AdIodIo Uazzarosa nel libro nono della sua 
rioria di Lacca. < La saiitis»(oa Religioi» bestemmiala, non che 
«.dispregiata da' novelli os^ii, era una braUa scuola per la gio- 

• Teniù liu»hese. Brouissima era quella che davano laote bai- 
( dracche, degno cDdsEzo di tale illavie militare, le quali calle 

< Dodità scandalose e con certi balli non conosciuti per l'in- 

< aanii dal coniognoso lucchese, portavano in trionfo l'invcre- 

• condÌB e la turpitudine, esca a grande incendio .... Lucca 

■ in vero non poteva riconóscersi da quella d'innanzi. Città se- 

■ vera per l' ordine, per la religione, pel costume, convertila 

■ in un bordello, ove una sfrenala liberili d'ogni maniera do- 
t minava. Le cbicsc prima ricchissime e splendidissimo, ora 

• spogliate di arredi decorosi, e molle nncho falle ricovero di 

• vii soldatesca, o magazzini di foraggi e di veitovaiilic .... 

• Da uiia feìicilù generalo si era venuti ad una generale miseria 
(Opere del March. A. Massarosa, Tomo II. Lucca, Tipografia 
Giusti 1843. pdf. 188 « 189. J. • 

In mezzo a tanta 'depravauone da no umile caaolare della 
campagna sorge qua» stelk in mezzo alle tenebre della noue 
la nostra Lnisa, la quale da' primi albni della vita incomincia 
a tramandare splender di virut. Non conta .che un lustro e già 
le arde il cuore di autor di Dio. e a dona con voto il suo 
candor verginale perchè nebbia terrena non debba oscurarne la 
bellezza angelica; il mondo scellerato tenta Tar con lei le eoo 
prove; ma essa con fbrlezza superidre all'età lo vince, e cal- 
pestandolo fog^ ne) chiostro. Quivi ,'coneecrata» spisa al Cro- 
cilìsso, proide per sua ereditò la croce di Lui e «mmolandovisi 
sopra, ad imitazione del Figliuol di Dio si Ta olocansto d'amore 
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e viitima d' espiazbne pel mondo cbo , l)e3temminndo l' Aliissimo, 
slcnde l.i maDo sacrilega sali' ovile di Cristo, nell'atto stesso 
che corre a perdersi nel vortice della volullà.Per placare l'ira 
del ciclo Luisa prega dì e notte, monifica la sua carne co' di- 
giuni, con i' inedia , co' flagelli, a il suo spirilo con l'anncgazio- 
ne: straziata por lunghi anni da malattie penose, non muove un 
lamento; desolala dell' anima, serra nel cuore ogn' ambascia, 
mentre con soavissima dolcezza versa nell'altnii petto il balsama 
della consolazione. 1 nemici inferaali l'assalgono furiostmenie ; 
aia la sposa di Cristo , facendosi scudo della croce e ricoverali- 
àaà sodo il manlo della R^ioa del cido, ne sostiene gl' impeli 
e » riporta vittorie. Quelli ^riU superbi, che «llora riascivaoo 
ad atterrare anche i cedri del Libano, vedmdosi superati da 
una povera monaca - conversa, tornano più che mai ftirìbaodi 
airasBaito; le inudie e le vjoleme, le BCnsuBlilÀ e gli strapazzi , 
le lusinghe e {^i spaventi , tutto è meno io opera e maneggiato 
con destrezza diabolica; ma tutto è nulla; ogni anova battaglia 
non !a che segnare un nuovo e più lumtDOgo trionfo; 6 intanto 
il velo dell' umiltà tutto ricnopre. 

I raggi por altro che ne trasparivano erano troppo Tulgidi 
[>er non ferire gli sgaardi del mondo, destandone il cruccio e 
il' dispetto. Essi partivano da una vii campagnuola debole e ipo- 
ranie.che col suo esempio svergognava la corruttela de' forti, 
e de' grandi del secolo ; e venivano da un chiostro che , carne 
lutti gli altri, tene vasi por ricovero d'anime codarde ed inutili, 
e, come tale, era destinato alla distruzione. Quindi i dispregi, le 
contrstUuoni e le più invereconde calunnie per eccliseare la glo- 
ria di tante virtù (pag. 96. ); ma qua) forza potevano svera 
questi miserabii! conati contro l'evidenza <U qtnIl'eroÌBmo cri- 
stiano e dì tratte a' prodigi co' qnali la roano' dell' Onnipoienis 
l'autentìoava? Mentre la dissoltnezza chiedeva in prestito alla mi- 
scredenza i «UH sarcasmi per farà beCfo dell' ertùna che la scon- 
^geva, IdiUo di questa appunto serviva» a confonderle ambedue. 

L'ìncredulilil era l'altra piaga mortale del tempo in cai visse 
Suor Luisa Biagini , com' è svehtiiratamenle anche del nostro. 
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Sotto lo specioso pretesto di rilornar l'uomo ne' suoi diritti, si 
volle spogliarlo delia Fede e della Grazia divina, che sono la ric- 
chezza più stimabile o il dono più prezioso: quasi che In pa- 
rola infallibile dell'eterna vcrilà opprimesse una mente falla pel 
vero, si iKigò la rivoinmnc : quasi il cielo recasse danno e ob- 
brobrio alla terra, si (cmò alzare un muro di divisione e rom- 
pere ogni comunieazion d' ajuli e d' affetti fra 1' uno e 1' altra : 
perchè r uomo era astretto umiliarsi innanzi a' prodigi dell' on- 
nipotenza divina, con ardimento empio e ridicolo si dissero 
impossibili i miracoli. Cod questo cumulo -di assurdi, che sì chia- 
marono B^anU princtpii e sublime prt^reteo, sì pretese aver 
ooudotto indìvidttì e la società dl'aiuce della grandezza e 
della boatiludlne; ma invece l'uomo privo della Fede, nel vor- 
tice de' dubbi 6 dalle passioni amarri aoche la ragiona : senza 
r^julo della grazia, à abbandoud alla rea concnplsoenia e di- 
venne simile al bruto; non udendo più la voce del Padre suo, 
dimeniicó d'essergli figlio: non polendo più levare lo sguardo 
al eielo per implorarne l'ajuio nella vita presente e il conse- 
guimento nella futura , restrinse alla terra i suoi affetti ; ma ve- 
dendo poi che tutta la terra non bastava a saziarlo, indispetli 
di 9è stesso sentendosi lanciato in un vuoto orrendo, ma inevi-- 
labile. Intanto , negalo ego' intervento sovrumano della Provvi- 
denza divina , 3' incontrò in problemi che non seppe sciogliere, 
Irovaiiiio la propria confusione la appunto ove volea soddisfarò 
il suo orf^nglin. 

Erano questi ì frulli di mone che l' incredulilà dovea pro- 
durre 0 produsse di fallo ove potò gellare le sue radici; ma 
ad impedire che le metlcase fra noi Dio si servi di quell'umile 
religiosa che fu la Biaginì, mostrando in lei a prove di fatti 
innegabili l'evidenza, la sublimità e la dolcezza dell'ordine so- 
prannaturale. Io ana vita d' anne^zione e di patimento che faeea 
rabbrividir la natura, ^li incava a conforlarìa Primipi deHa 
corte celeste, e davale a gustare delizie divine, ctie rivelandosi 
anche all'esterno, rìemp'veno di Vapora qnelU stesùcheoDon le 
intendevano, 0 000 vi preBiavam Cade; oppreva da inrermitécbe 
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la sapieDza e l'arts umana tmm impoleiHi a guarire, la Begtna 
dagli Ai^eli scesa )»etosa a sanarla con un miracolo quanto 
amorevole aUreitaoio solenne: sprezzata e derìsa da' sapienti del 
inondo. Dio te pose d' un tratto al disopra di lutti loro, illumi- 
nandolii a scuoprirc gli arcnnì de' cuori impenetrabili ad ogni 
scienza creala, ed a predire ovenii che non entravano no' cal- 
coli degli uomini, ma che si verilicnrono csadamcnie perchè 
segnati da colui che ne avca mosso sulla bocca di Luisa il va- 
licinio. Mentre 1' incredulità era nula nel distruggere la so- 
miglianza dell'uomo con Gesù Cristo, (jucsla sua cloKa sposa 
Bludiavasi ricopiare in sè slessa i suoi lincametili divini ; e Iddio 
la mostrò al mondo imagine vivente ilei Figliiinl suo crocifisso. 

incredulità si provò a ridere di quello spcuacoln; ma l'evi- 
denza del prodigio le fè morire sul labbro il sorriso beffardo, 
e non le restò elio l'ultinid sfogo de! suo oilio sacrilego, la per- 
secuzione: ma a quel punto Dio sottrasse la sua serva ad ogni 
oppressione lerrena, chiamandola in cielo a ricever il premio 
delle sue virili. Poco appresso Is forza persecuirìce, fiaccala 
quando meno ael pensava, inaridì a sparve come nebbia al venlo ; 
e invece l' mnile Religiosa conversa dopo un mezzo leaAo dalla 
SUD morie sopravvìve ancora nella memoria de' posteri, ammi- 
rala per le sue virtà eroiche, pe' doni prodigio» onde l'Altìs- 
simo ai degno illustrarla o per le grazie ammirabili -e frequenti 
che dalla sua intercessione si ripetono. Cosi la Sapien?^ divina 
scherzando nel mondo, umilia ì superbi ed esalta gli umili, c 
volge a sua gloria gli ardimenti più scellerati della miscredenza 
0 dell'empietà. 
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